
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

tttlllhhhqqq   
 
 
 
 

QQQOOOÈÈÈLLLEEETTT   
 

  
 

EKKLHSIASTHS   
 
 
 
 

ECCLESIASTES   
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 



 3 

PREMESSA 
 
L’obiettivo principale di questi quaderni è tanto semplice quanto antico. È semplice 
perché si prefigge di fornire uno strumento che possa agevolare lo studio e la preghiera 
sui testi sacri  disponendo gli stessi in colonne parallele e in quattro lingue diverse: due 
per quelle originali (ebraico e greco) e due per le versioni (italiana e latina), 
risparmiando al lettore l’ingombro di avere quattro libri aperti per le consultazioni, 
unitamente al vantaggio di un agile trasporto.  
Non da ultima la scelta di rilegare il quaderno “a spirale”, che consente la posa aperta 
del medesimo. 
È antico perché riprende l’idea del grande Origene (III secolo d.C.), il quale per primo 
dispose in sei colonne parallele (sinottiche) l’intero testo dell’AT: il testo ebraico e le 
diverse versioni della LXX greca per poterle confrontare alla ricerca di eventuali errori, 
aggiunte e omissioni, cercando quindi di ottenere un testo greco sicuro dal punto di 
vista filologico. Questa grande opera venne chiamata “Exapla”, della quale purtroppo 
non restano che pochi frammenti e citazioni dei Padri. 
In un simile lavoro difficilmente si è esenti da errori, pertanto è gradita ogni 
segnalazione in merito. 
 

Renzo Pallotti 2020 
pallottenzo@libero.it 
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TESTI BIBLICI RIPORTATI 
 

TESTO ITALIANO 
 

La storia della Bibbia CEI inizia il 7 ottobre 1965, quando la segreteria della Conferenza 
Episcopale Italiana nominò una commissione di vescovi per progettare una nuova 
traduzione in italiano della Bibbia, con lo scopo di fornire una traduzione adatta all'uso 
liturgico italiano, secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II.  

Il “piano di lavoro” del 18 novembre 1965 della neonata commissione indicava cinque 
esigenze prioritarie:  
1) esattezza nel rendere il testo originale; 
2) precisione teologica, nell'ambito della stessa Scrittura; 
3) modernità e bellezza della lingua italiana; 
4) eufonia della frase per favorirne la proclamazione; 
5) ritmo che permetta la possibilità di musicare, cantare, recitare i testi (in particolare i 
Salmi e gli inni contenuti negli altri libri biblici); 
Inoltre, in conformità con le direttive del Concilio Vaticano II (costituzione Sacrosanctum 
Concilium, n. 36 par. 4.), la traduzione doveva risultare in accordo con la Vulgata. Tale 
obiettivo tricefalo (fedeltà ai testi originali, alla lingua italiana, alla Vulgata) lascia intuire 
le difficoltà e i dilemmi che devono aver divorato traduttori e revisori, in particolare 
lavorando alla versione dei Salmi.  
Per la realizzazione pratica, nel “piano di lavoro” si proponeva non una traduzione ex 
novo dai testi originali, ma un confronto con le principali versioni italiane dai testi 
originali allora esistenti: Edizioni Paoline, Bibbia della Libreria Fiorentina; Bibbia UTET; 
Bibbia Garofalo ed. Marietti; Bibbia dei Professori Francescani, Bibbia del Pontificio 
Istituto Biblico. In un secondo tempo fu deciso di operare una revisione della sola 
versione UTET del 1963, abbastanza omogenea e uniforme in quanto opera di tre soli 
traduttori.  
Per tale revisione furono incaricati un gruppo di biblisti (S. Bovo; G. Bresson; G. 
Canfora, S. Cipriani; F. Nardoni; N. Palmarini; A. Piazza; L. Randellini, F. Vattioni, S. 
Zedda) che iniziarono il lavoro nei primi mesi del 1966. Questa prima fase del lavoro 
venne svolta individualmente sui vari libri, senza un preciso lavoro di gruppo. Ciò portò 
alle piccole disarmonie e discrepanze che si possono a volte riscontrare tra libro e libro. 
Raccolti i singoli contributi dei vari biblisti le bozze del testo ‘grezzo' furono stampate 
nel 1969 in quattro volumi: 15 marzo Nuovo Testamento; 15 aprile Pentateuco, Giosuè, 
Giudici, Rut; 31 luglio: 1-2 Samuele, 1-2 Maccabei, Giobbe; ancora 31 luglio: Proverbi, 
Qoelet, Cantico, Sapienza, Siracide, Profeti. I volumi non furono pubblicati ma spediti ai 
vescovi con richiesta di far pervenire osservazioni e suggerimenti. I contributi diocesani 
non furono molti. La traduzione del Salterio, terreno minato in quanto combattutissimo 
tra esigenze di aderenza all'ebraico/latino da una parte ed eufonia nella lingua italiana 
dall'altra, uscì solo nel 1970.  
Per tutto il 1970 e nei primi mesi del 1971 furono all'opera i revisori (scrittori, docenti 
universitari, poeti, musici) con l'intento di migliorare la leggibilità e la facilità di 
proclamazione del testo tradotto. Collaborarono come revisori letterari P. Bargellini; 
A.M. Canopi, G. Devoto, M. Luzi, U. Marvaldi, B. Migliorini, F. Montanari, A. Mor, G. 
Pampaloni, L.M. Personè, G. Petrocchi, D. Pieraccioni, M. Puppo, P. Sacchi, G. Villani. 
L'aspetto ritmico-musicale fu rivisto da P. Ernetti, E. Messore, L. Migliavacca, M. Vieri. 
Terminata la revisione le bozze furono rispedite ai traduttori. Un deciso intervento della 
direzione editoriale pose fine alle interminabili correzioni incrociate.  
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Nel giugno 1968 si raggiunse un accordo tra segreteria CEI e Società Biblica 
Protestante affinché l'elaboranda Bibbia CEI potesse diventare una Bibbia comune. 
Difficoltà sorte successivamente però portarono ad abbandonare tale progetto che si 
sarebbe dimostrato ecumenicamente preziosissimo.  
In data 25 dicembre 1971 fu pubblicato il lavoro ultimato per i tipi delle Edizioni 
Pastorali Italiane di Roma, detto poi Editio princeps. L'edizione constava di due volumi: 
il primo, di pp. 1957 con XV tavole fuori testo, conteneva la traduzione vera e propria; il 
secondo, di pp. 302, comprendeva le introduzioni e le note al testo, curate, senza alcun 
carattere di ufficialità, da mons. Salvatore Garofalo, allora probabilmente il più noto e 
autorevole biblista italiano. 
Conformemente all'indicazione di ‘modernità e bellezza della lingua italiana', lo stile 
della Bibbia CEI cerca di essere più vicino alla lingua corretta e corrente che non alla 
resa meccanica del significato originale: in termini traduttologici, viene cercata 
un'equivalenza funzionale a discapito di quella formale. Per esempio non vengono resi 
alcuni semitismi presenti nei testi originali che risulterebbero incomprensibili per un 
lettore e uditore italiano. 
 
Editio minor (CEI 1974) 
In fase di revisione del testo CEI in vista della pubblicazione di lezionari liturgici (1972-
1974), la neonata versione mise in luce rari piccoli difetti di stile più che veri e propri 
errori di traduzione, inevitabili in lavori di tale tipo, unitamente ad alcune costruzioni 
periodali contorte e vocabolario talora non adatto. Mons. Piazza, già collaboratore 
dell’Editio princeps, curò la correzione di tali lievi difetti, e ne è derivata la cosiddetta 
Editio minor, pubblicata nella Pasqua (14 aprile) 1974. Da allora l'edizione è adottata 
nei lezionari e nel breviario della liturgia cattolica italiana. 
L'uso diffuso della Editio minor mise però in luce piccole imperfezioni che erano 
sfuggite durante le precedenti revisioni. 
 
"Nuova CEI" (CEI 2008) 
Per far fronte a queste imperfezioni il 9 ottobre 1986 la Commissione Episcopale per la 
liturgia della CEI discusse di una possibile revisione della Bibbia CEI. Venne indicata, 
come ipotesi di lavoro, la necessità di ordinare le osservazioni critiche raccolte circa 
l'attuale Bibbia CEI:  
1) relative a traduzioni errate o imprecise; 
2) relative alla difficoltà di proclamazione; 
3) relative alla eccessiva complessità sintattica; 
4) formulare criteri per una revisione operata da un'équipe apposita; 
5) correggere le traduzioni errate; 
6) rendere più facile e semplice il periodare; 
7) curare ancor di più lo stile letterario in vista della proclamazione 
 
Il lavoro doveva basarsi su un maggiore controllo dei testi originali, cercando di 
eliminare inoltre quelle lievi discrepanze, in particolare intercorrenti tra i vangeli sinottici, 
che caratterizzano lavori di traduzioni a più mani. Il 6 maggio 1988 il segretario 
generale della CEI Camillo Ruini convocò una commissione di studiosi per procedere 
alla revisione, così composta: Giuseppe Costanzo (presidente); Guglielmo Egger; 
Alberto Giglioli; Alessandro Piazza; Carlo Buzzetti; Eugenio Costa; Giuseppe Daniele 
(segretario); Giuseppe Ghiberti; Carlo Ghidelli; Nicolò Palmarini; Luigi Sessa; Giulio 
Villani.  
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Durante la riunione tenuta dal Consiglio Episcopale Permanente il 25-28 settembre 
1989 vennero aggiunte alle indicazioni di cui sopra il riferimento normativo alla Nova 
Vulgata, in particolare allorquando il testo originale è aperto a diverse interpretazioni. 
La coordinazione del gruppo di lavoro fu affidata a Giuseppe Danieli, allora presidente 
dell'Associazione Biblica Italiana. Diedero la loro disponibilità alla revisione anche 
alcuni docenti dello Studium biblicum franciscanum di Gerusalemme.  
Una prima revisione del NT fu terminata nel 1991 ad opera di complessivamente 17 
biblisti: Giuseppe Betori (At), Claudio Bottini (lettere cattoliche); Adriana Bottino (Gv, 
Rm), Lino Cignelli (lettere cattoliche), Giuseppe Danieli (Mt), Angelico di Mauro (Fil, 
Col, Fm), Claudio Doglio (Ap), Vittorio Fusco (Lc), Cesare Marcheselli Casale (1Cor), 
Mario Masini (Eb), Francesco Mosetto (1-2 Ts), Romano Penna (Rm, Ef), Antonio Pitta 
(Gal), Giuseppe Segalla (Gv), Lorenzo Zani (Mc), Silverio Zedda (lettere pastorali), Italo 
Zedde (2 Cor).  
Questa prima revisione fu poi revisionata da altri studiosi: Carlo Ghidelli, biblista; 
Eugenio Costa, musicista e musicologo; Giulio Villani, italianista.  
Nel settembre 1996 la revisione del Nuovo Testamento era terminata, e venne 
pubblicata il 30 marzo 1997 dalla L.E.V. ad experimentum, ritirata dopo pochi mesi. Il 
lavoro di revisione dell'Antico Testamento, la cui conclusione era originariamente 
prevista per il Giubileo del 2000, proseguì sino al 2007. Le modifiche sull'intero testo 
biblico sono state circa centomila.  
Il 12 novembre 2007 mons. Giuseppe Betori, segretario generale della CEI, ha 
annunciato la pubblicazione dei tre nuovi lezionari liturgici festivi, cioè i libri contenenti 
le letture da proclamare durante il rito domenicale e festivo della messa, in conformità 
al testo della nuova traduzione della Bibbia. Nel 2008 furono pubblicati anche i lezionari 
feriali, da usare per la messa nei giorni infrasettimanali, mentre i lezionari festivi si 
possono usare dal 2 dicembre 2007, prima domenica d'Avvento, diventando obbligatori, 
soppiantando i precedenti, dalla prima domenica d'Avvento del 2010. I brani contenuti 
nei lezionari non coprono l'intera Bibbia.  
L'intero testo revisionato fu pubblicato nel giugno 2008 dalla Libreria Editrice Vaticana.  
Dal 1º ottobre 2008 ne è commercializzata la coedizione Cei - Uelci (Unione editori e 
librai cattolici italiani).  
Nel 2009 inizia la pubblicazione della Bibbia San Paolo, la nuova Bibbia per la famiglia, 
in vari volumi, con lo stesso testo della Bibbia CEI 2008.  
 

TESTO EBRAICO 
 

La Biblia Hebraica Stuttgartensia, o BHS, è una edizione della Bibbia ebraica 
pubblicata dalla Società biblica tedesca Deutsche Bibelgesellschaft di Stoccarda, in 
Germania. Costituisce la versione di riferimento ufficiale del testo biblico ebraico-
aramaico sia per gli ebrei sia per i cristiani.  
Il testo è una copia precisa (errori inclusi) del testo masoretico come è contenuto nel 
Codex Lenigradensis (L), datato al 1008 d.C. L’unica differenza sostanziale è che 1-2 
Cr compare in L prima dei Salmi, mentre nella BHS è stato spostato alla fine, in 
conformità con le altre bibbie ebraiche. Il libro di Giobbe precede il Libro dei Proverbi, 
come in L  ma non nelle altre bibbie ebraiche.  
Nei margini sono riportate le notazioni masoretiche presenti sul Codex Leningradensis, 
ma sono state pesantemente rieditate per ampliarle e facilitarne la consultazione.  
A latere, sono stati scritti interi libri per spiegare tali notazioni.  
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Le note a piè di pagina contengono possibili correzioni del testo ebraico. Molte di esse 
si basano sul Pentateuco samaritano, sui manoscritti biblici di Qumran, sulle altre 
antiche versioni come la Settanta, la Vulgata e la Peshitta.  
1906: I edizione della Biblia Hebraica a cura di Rudolf Kittel a partire dal textus receptus 
di Ben Hayyim, contenuto nella Bibbia Bomberg stampata a Venezia nel 1524-5. È nota 
anche come Biblia Hebraica Kittel, BHK. Edita da J. C. Hinrichs di Lipsia.  
1925: II edizione della Biblia Hebraica, a cura dell’istituto biblico di Stoccarda. Si tratta 
di una revisione della prima edizione, basata dunque ancora sulla Bomberg.  
1937: III edizione della Biblia Hebraica, a cura di Rudolf Kittel, Otto Eissfeldt, Albrecht 
Alt e Paul Kahle. Il testo di riferimento non è più la Bomberg ma il Codex Lenigradensis.  
1955: IV e ultima versione della Biblia Hebraica, sostanzialmente conforme ancora alla 
BH3 del 1937.  
1966-1967: rielaborazione della BH ad opera di Karl Elliger e Wilhelm Rudolph. 
Assume il nome col quale è tuttora conosciuta: Biblia Hebraica Stuttgartensia, o 
anche Biblia Hebraica 4. Le note a piè di pagina sono completamente riedite. Il testo 
venne stampato a fascicoli tra 1968 e 1976, con l’uscita del volume unico nel 1977. Da 
allora ha subito varie ristampe.  
2004: uscita del primo volume della Biblia Hebraica Quinta, collana in fase di 
elaborazione a cura di una ventina di studiosi. Non contiene un testo eclettico, derivato 
dal confronto dei vari manoscritti, ma riporta L come testo di riferimento. L’opera tiene 
conto del fatto che per diversi libri biblici, almeno in alcune loro parti, sono disponibili 
versioni più antiche ma non ebraiche.  
 

TESTO GRECO 
 

Con “Bibbia Rahlfs” si intende comunemente l'edizione critica della Bibbia dei 
Settanta realizzata nel 1935 dal filologo tedesco Alfred Rahlfs (1865-1935), dal titolo 
completo Septuaginta, id est Vetus Testamentum Graece iuxta LXX interpretes, 2 
volumi. Nella sua edizione originale, Rahlfs confrontò i principali manoscritti allora 
disponibili (Codice Vaticano, Sinaitico e Alessandrino). Rappresenta il testo di 
riferimento ufficiale dell'Antico Testamento anche per la Chiesa Ortodossa di lingua 
greca. Nel 2006 Robert Hanhart, ha curato una nuova versione del testo, dal titolo 
completo Die Standardausgabe des griechischen LXX-Textes (Stuttgart).  
 

TESTO LATINO 
 

Attualmente particolarmente conosciuta e affermata è l'edizione critica della Vulgata 
realizzata dalla Deutsche Bibelgesellschaft di Stuttgart (Società Biblica tedesca di 
Stoccarda), parimenti nota per la realizzazione della BHS (Biblia Hebraica 
Stuttgartensia) e di una edizione critica della Bibbia Settanta.  
L'edizione, pubblicata nel 1994 e curata da Roger Gryson e Robert Weber, è titolata 
Biblia Sacra Vulgata; nel 2006 è giunta alla quinta edizione. 
Il testo base è quello dell'edizione benedettina del 1907, commissionata da Pio X 
(riferimento anche della Nova Vulgata), integrato per il Nuovo Testamento dall'edizione 
di Oxford del 1889, curata da J. Wordsworth e H. J. White.  
In quanto testo critico, la Vulgata Stuttgartensia tenta di riproporre il testo primitivo di 
Girolamo attraverso il confronto dei vari manoscritti pervenutici, primariamente il Codex 
Amiatinus (VII secolo), purgandolo degli inevitabili errori e glosse amanuensi.  
Un'importante caratteristica della Vulgata Stuttgartensia è l'inclusione dei prologhi 
originali di Girolamo, generali (a Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, Pentateuco, i 
Vangeli) e specifici per i principali libri biblici. Nelle edizioni medievali tali prologhi non 
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mancavano mai ed erano riveriti quasi al pari dei testi biblici veri e propri. A confronto 
con la Clementina, la Stuttgartensia conserva sovente un'ortografia di stampo 
medievale: usa oe invece di ae, conserva la H iniziale di alcuni nomi propri (p.es. 
Helimelech invece di Elimelech), mantiene uno stile metrico non corretto, come 
attestato nei manoscritti. Per il salterio viene presentata una doppia versione, quella 
Gallicana e quella direttamente dal testo ebraico. Le due traduzioni sono stampate su 
pagine affiancate, in modo da permettere un'immediata comparazione delle varianti. 
Contiene anche i testi apocrifi non presenti nella Clementina: Preghiera di Manasse, 3-
4 Esdra, Salmo 151, Lettera ai Laodicesi.  
Per tali divergenze con la versione classica Clementina, sebbene si mostri vicina alla 
Nova Vulgata, la Stuttgartensia può risultare inusuale agli studiosi di matrice cattolica.  
Uno dei motivi della particolare diffusione e ufficialità che la versione Stuttgartensia ha 
guadagnato tra i biblisti, oltre all'indiscussa serietà e affidabilità della Deutsche 
Bibelgesellschaft, è il fatto che tale versione è stata riversata su supporto digitale ed è 
dunque facilmente consultabile e utilizzabile per ricerche varie.  
 
La suddivisione delle pericopi e i loro titoletti sono conformi a “La Bibbia di Gerusalemme” – EDB –  
2009 – Centro editoriale dehoniano – via Nosadella, 6 – 40123 – Bologna.  
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TESTO  EBRAICO  BHS 
Biblia Hebraica Stuttgartensia 

TESTO  ITALIANO 
Versione CEI 2008 

CAPITOLO 1 
Titolo 

לֶךְ  דִּבְרֵי� קֹהֶ�לֶת בֶּן	דָּוִ� 1:1 ד מֶ�
�םִ  בִּירוּשָׁלָ�

1Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a 
Gerusalemme. 

Prologo 

ל הֲבָלִ�ים 1:2 לֶת הֲבֵ$  הֲבֵ'ל הֲבָלִים� אָמַ�ר קֹהֶ�
�בֶל ל הָ� אָדָ*ם 1:3 הַכֹּ$ וֹן לָ�  מַה	יִּתְר�

�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� ל תַּ$ יַּעֲמֹ� וֹ שֶׁ�  בְּכָל	עֲמָל�
וֹר הֹלֵ 1:4 רֶץ לְעוֹלָ$ם  דּ' א וְהָאָ� וֹר בָּ� ךְ� וְד�

�דֶת מֶשׁ וּבָ�א הַשָּׁ*מֶשׁ 1:5 עֹמָ� ח הַשֶּׁ�  וְזָרַ$
�ם וּא שָׁ� חַ� ה� וֹ שׁוֹא7ֵף זוֹרֵ$ ל	מְקוֹמ�  וְא8ֶ

וֹן 1:6 ב אֶל	צָפ* וֹם וְסוֹבֵ�  הוֹלֵךְ� אֶל	דָּר�
ב  יו שָׁ$ וּחַ וְעַל	סְבִיבֹתָ� סוֹבֵ'ב= סֹבֵב� הוֹלֵ�ךְ הָר�

וּ   חַ�הָר�
�ם 1:7 ם וְהַיָּ  כָּל	הַנְּחָלִים� הֹלְכִ�ים אֶל	הַיָּ�

ים ש7ָׁם  לְכִ� וֹם שֶׁ'הַנְּחָלִים� הֹ� �נּוּ מָלֵ*א אֶל	מְק@ אֵינֶ
�כֶת ם שָׁבִ�ים לָלָ�  הֵ$

ים לאֹ	יוּכַ$ל אִ�ישׁ 1:8 ים יְגֵעִ�  כָּל	הַדְּבָרִ�
וֹת וְלאֹ	תִמָּלֵ$א ע עַ�יִן� לִרְא�  לְדַבֵּ*ר לאֹ	תִשְׂבַּ$

�עַ זֶן מִשְּׁמֹ�   אֹ�
ה 1:9 ה וּמַה	שֶּׁנַּ�עֲשָׂ� וּא שֶׁיִּהְיֶ� הָיָה� ה�  מַה	שֶּׁ�

�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� שׁ תַּ$ ין כָּל	חָדָ� וּא שֶׁיֵּעָשֶׂ*ה וְאֵ$   ה�
וּא 1:10 �ה חָדָ�שׁ ה* ר רְאֵה	זֶ  יֵ$שׁ דָּב7ָר שֶׁיּאֹמַ$

ר הָיָ�ה מִלְּפָנֵ�נ ים אֲשֶׁ$ לָמִ� �ה לְעֹ�  וּ�כְּבָר� הָיָ
ים 1:11 Iִם לָאַחֲרֹנ *ים וְג8ַ וֹן לָרִאשֹׁנִ ין זִכְר�  אֵ$

וֹן עִ$ם שֶׁיִּהְי�וּ  'ה לָהֶם� זִכָּר� א	יִהְיֶ �ֹ וּ ל שֶׁיִּהְי@
 לָאַחֲרֹנָ�ה� פ

2Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 
vanità delle vanità: tutto è vanità. 
3Quale guadagno viene all’uomo per 
tutta la fatica con cui si affanna sotto il 
sole? 4Una generazione se ne va e 
un’altra arriva, ma la terra resta 
sempre la stessa. 5Il sole sorge, il sole 
tramonta e si affretta a tornare là dove 
rinasce.  
6Il vento va verso sud e piega verso 
nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il 
vento.  
7Tutti i fiumi scorrono verso il mare, 
eppure il mare non è mai pieno:  
al luogo dove i fiumi scorrono, 
continuano a scorrere.  
8Tutte le parole si esauriscono e 
nessuno è in grado di esprimersi a 
fondo. Non si sazia l’occhio di 
guardare né l’orecchio è mai sazio di 
udire.  
9Quel che è stato sarà e quel che si è 
fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo 
sotto il sole. 10C’è forse qualcosa di cui 
si possa dire: «Ecco, questa è una 
novità»? Proprio questa è già 
avvenuta nei secoli che ci hanno 
preceduto. 11Nessun ricordo resta 
degli antichi, ma neppure di coloro che 
saranno si conserverà memoria 
presso quelli che verranno in seguito. 

Vita di Salomone 

ל 1:12 $יתִי מ7ֶלֶךְ עַל	יִשְׂרָאֵ� לֶת הָיִ �י קֹהֶ@  אֲנִ
�םִ וֹשׁ 1:13 בִּירוּשָׁלָ� י לִדְר'  וְנָתַ�תִּי אֶת	לִבִּ@

ה תַּ�חַת  ר נַעֲשָׂ� ה ע7ַל כָּל	אֲשֶׁ$ חָכְמָ� וְלָתוּר� בַּ�
ע נָתLַן אֱלֹה7ִים לִבְנֵ$י  �Mן רָ@ וּא= עִנְיַ הַשָּׁמָ*יִם ה�

�וֹ ם לַעֲנ$וֹת בּ�  הָאָדָ�

12Io, Qoèlet, fui re d’Israele a 
Gerusalemme. 13Mi sono proposto di 
ricercare ed esplorare con saggezza 
tutto ciò che si fa sotto il cielo.  
Questa è un’occupazione gravosa che 
Dio ha dato agli uomini, perché vi si 
affatichino.  
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TESTO  GRECO 
LXX  Ed. A. Rhalfs 1935 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 1994 

CAPITOLO 1 
Titolo 

1.1 R»mata E'kklhsiastoà uƒoà Dauid 
basilšwj Israhl ™n Ierousalhm. 

1:1 Verba Ecclesiastes filii David 
regis Hierusalem. 

 

 

 

 

 

Prologo 
1.2 MataiÒthj mataiot»twn e�pen Ð 
E'kklhsiast»j mataiÒthj mataiot»twn t¦ 
p£nta mataiÒthj 1.3 t…j perisse…a tù 
¢nqrèpJ ™n pantˆ mÒcqJ aÙtoà ïÄ mocqe‹ 
ØpÕ tÕn ¼lion 1.4 gene¦ poreÚetai kaˆ 
gene¦ œrcetai kaˆ ¹ gÁ e„j tÕn a„îna 
›sthken 1.5 kaˆ ¢natšllei Ð ¼lioj kaˆ 
dÚnei Ð ¼lioj kaˆ e„j tÕn tÒpon aÙtoà 
›lkei 1.6 ¢natšllwn aÙtÕj ™ke‹ poreÚetai 
prÕj nÒton kaˆ kuklo‹ prÕj borr©n kuklo‹ 
kuklîn poreÚetai tÕ pneàma kaˆ ™pˆ 
kÚklouj aÙtoà ™pistršfei tÕ pneàma  
1.7 p£ntej oƒ ce…marroi poreÚontai e„j t¾n 
q£lassan kaˆ ¹ q£lassa oÙk œstai 
™mpimplamšnh e„j tÒpon oá oƒ ce…marroi 
poreÚontai ™ke‹ aÙtoˆ ™pistršfousin toà 
poreuqÁnai 1.8 p£ntej oƒ lÒgoi œgkopoi oÙ 
dun»setai ¢n¾r toà lale‹n kaˆ oÙk 
™mplhsq»setai ÑfqalmÕj toà Ðr©n kaˆ oÙ 
plhrwq»setai oâj ¢pÕ ¢kro£sewj 1.9 t… tÕ 
gegonÒj aÙtÕ tÕ genhsÒmenon kaˆ t… tÕ 
pepoihmšnon aÙtÕ tÕ poihqhsÒmenon kaˆ 
oÙk œstin p©n prÒsfaton ØpÕ tÕn ¼lion 
1.10 Öj lal»sei kaˆ ™re‹ „d� toàto kainÒn 
™stin ½dh gšgonen ™n to‹j a„îsin to‹j 
genomšnoij ¢pÕ œmprosqen ¹mîn 1.11 oÙk 
œstin mn»mh to‹j prètoij ka… ge to‹j 
™sc£toij genomšnoij oÙk œstai aÙto‹j 
mn»mh met¦ tîn genhsomšnwn e„j t¾n 
™sc£thn. 

1:2 Vanitas vanitatum dixit 
Ecclesiastes vanitas vanitatum 
omnia vanitas 1:3 quid habet 
amplius homo de universo labore 
suo quod laborat sub sole  
1:4 generatio praeterit et generatio 
advenit  terra vero in aeternum stat  
1:5 oritur sol et occidit et ad locum 
suum revertitur ibique renascens  
1:6 gyrat per meridiem et flectitur ad 
aquilonem lustrans universa circuitu 
pergit spiritus et in circulos suos 
regreditur 1:7 omnia flumina intrant 
mare et mare non redundat ad 
locum unde exeunt flumina 
revertuntur ut iterum fluant  
1:8 cunctae res difficiles non potest 
eas homo explicare sermone non 
saturatur oculus visu nec auris 
impletur auditu 1:9 quid est quod fuit 
ipsum quod futurum est quid est 
quod factum est ipsum quod 
fiendum est 1:10 nihil sub sole 
novum nec valet quisquam dicere 
ecce hoc recens est iam enim 
praecessit in saeculis quae fuerunt 
ante nos 1:11 non est priorum 
memoria sed nec eorum quidem 
quae postea futura sunt erit 
recordatio apud eos qui futuri sunt in 
novissimo. 

 
 
 

Vita di Salomone 
1.12 Egë E'kklhsiast¾j ™genÒmhn basileÝj 
™pˆ Israhl ™n Ierousalhm 1.13 kaˆ œdwka 
t¾n kard…an mou toà ™kzhtÁsai kaˆ toà 
kataskšyasqai ™n tÍ sof…v perˆ p£ntwn 
tîn ginomšnwn ØpÕ tÕn oÙranÒn Óti 
perispasmÕn ponhrÕn œdwken Ð qeÕj to‹j 
uƒo‹j toà ¢nqrèpou toà perisp©sqai ™n 
aÙtù  

1:12 Ego Ecclesiastes fui rex 
Israhel in Hierusalem 1:13 et 
proposui in animo meo quaerere 
et investigare sapienter de 
omnibus quae fiunt sub sole hanc 
occupationem pessimam dedit 
Deus filiis hominum ut 
occuparentur in ea  
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QOÈLET 1,14-2,9 

וּ תַּ�חַת 1:14 נַּעֲשׂ� ים שֶׁ� מַּעֲשִׂ� �יתִי� אֶת	כָּל	הַ�  רָאִ
�וּחַ וּת ר� בֶל וּרְע$ ל הֶ�  הַשָּׁ*מֶשׁ וְהִנֵּ$ה הַכ7ֹּ

וֹן 1:15 ן וְחֶסְר�  מְעֻוָּ�ת לאֹ	יוּכַ�ל לִתְקֹ*
�וֹת  לאֹ	יוּכַ$ל לְהִמָּנ�

ה 1:16 י הִנ8ֵּ ר אֲנִ@ 'י עִם	לִבִּי� לֵאמֹ� רְתִּי אֲנִ  דִּב8ַּ
ה ע7ַל כָּל	אֲשֶׁר	הָיָ$ה הִגְדַּ'  �פְתִּי� חָכְמָ� לְתִּי וְהוֹסַ

ה  ה חָכְמָ$ ה הַרְבֵּ� *םִ וְלִב7ִּי רָאָ$ לְפָנַ�י עַל	יְרוּשָׁלָ
�עַת  וָדָ�
עַת 1:17 ה וְדַ$ 'ה לִבִּי� לָדַ�עַת חָכְמָ�  וָאֶתְּנָ

וּא רַעְי$וֹן  $ה ה� עְתִּי שֶׁגַּם	זֶ Pַוּת יָד וֹת וְשִׂכְל* הוֹלֵל�
�וּחַ ה רָב	כָּ*עַס וְיוֹסִ$יף 1:18 ר� ב חָכְמָ�  כ7ִּי בְּרֹ$

�וֹב עַת יוֹסִ$יף מַכְא�  דַּ�

14Ho visto tutte le opere che si fanno 
sotto il sole, ed ecco: tutto è vanità e 
un correre dietro al vento. 15Ciò che è 
storto non si può raddrizzare e quel 
che manca non si può contare. 
16Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io 
sono cresciuto e avanzato in sapienza 
più di quanti regnarono prima di me a 
Gerusalemme. La mia mente ha 
curato molto la sapienza e la 
scienza». 17Ho deciso allora di 
conoscere la sapienza e la scienza, 
come anche la stoltezza e la follia, e 
ho capito che anche questo è un 
correre dietro al vento. 18Infatti: molta 
sapienza, molto affanno; chi accresce 
il sapere aumenta il dolore.  

 
 

CAPITOLO 2 

7א אֲנַסְּכ7ָה 2:1 י לְכָה	נָּ י אֲנִי� בְּלִבִּ�  אָמַ'רְתִּ�
�בֶל וּא הָ� וֹב וְהִנֵּ$ה גַם	ה� ה וּרְאֵ�ה בְט*  בְשִׂמְחָ�

ה 2:2 וֹק אָמַ�רְתִּי מְהוֹלָ*ל וּלְשִׂמְחָ�  לִשְׂח�
�ה וֹךְ 2:3 מַה	זֹּ$ה עֹשָׂ� י לִמְשׁ$  תַּ�רְתִּי בְלִבִּ�

י  Tִּי וְלִב �Mיִן אֶת	בְּשָׂרִ* ז בַּיַּ חָכְמָה� וְלֶאֱחֹ� נֹהֵ'ג בַּ�
וֹב  Iה ט ה אֵי	ז8ֶ �ד אֲשֶׁר	אֶרְאֶ@ וּת עַ בְּסִכְל�
יִם  'י הָאָדָם� אֲשֶׁ'ר יַעֲשׂוּ� תַּ�חַת הַשָּׁמַ� לִבְנֵ

�ם י חַיֵּיהֶ� ר יְמֵ$ לְתִּי מַעֲשָׂ*י 2:4 מִסְפַּ�  הִגְדַּ�
�ים עְתִּי לִ�י כְּרָמִ� ים נָטַ$ 'יתִי לִי� בָּתִּ�  בָּנִ

עְתִּי  עָ 2:5 י גַּנּ�וֹת וּפַרְדֵּסִ*ים וְנָטַ$ שִׂ�יתִי לִ�
�רִי ם עֵ$ץ כָּל	פֶּ�   בָהֶ�

ם 2:6 וֹת מֵהֶ� וֹת מָ*יִם לְהַשְׁק� י בְּרֵכ�  עָשִׂ$יתִי לִ�
�ים חַ עֵצִ�  יַ�עַר צוֹמֵ$

יִת הָ�יָה 2:7 וֹת וּבְנֵי	בַ� ים וּשְׁפָח� �יתִי� עֲבָדִ�  קָנִ
א 'ֹ ר וָצ �ם מִקְנֶהV בָק8ָ י לִ*י גַּ ן הַרְבֵּה� הָ�יָה לִ�

�םִ הָי$וּ לְפָנַ�י בִּירוּשָׁלָ� ל שֶׁ�  מִכ7ֹּ
ב וּסְגֻלַּ$ת 2:8 'סְתִּי לִי� גַּם	כֶּ�סֶף וְזָהָ�  כָּנַ

ים  י שָׁרִ� Iִיתִי ל מְלָכִ�ים וְהַמְּדִינ*וֹת עָש8ִׂ
�וֹת ה וְשִׁדּ� ם שִׁדָּ$ וֹת וְתַעֲנוּג7ֹת בְּנֵ$י הָאָדָ�  וְשָׁר@

ל שֶׁהָיָ$ה לְפָנַ�י  וְגָדַ�לְתִּ 2:9 פְתִּי מִכ7ֹּ י וְהוֹסַ�
�י י עָ$מְדָה לִּ� ף חָכְמָתִ�  בִּירוּשָׁלָ*םִ אַ$

1Io dicevo fra me: «Vieni, dunque, voglio 
metterti alla prova con la gioia. Gusta il 
piacere!». Ma ecco, anche questo è 
vanità. 2Del riso ho detto: «Follia!» e 
della gioia: «A che giova?». 3Ho voluto 
fare un’esperienza: allietare il mio corpo 
con il vino e così afferrare la follia, pur 
dedicandomi con la mente alla sapienza. 
Volevo scoprire se c’è qualche bene per 
gli uomini che essi possano realizzare 
sotto il cielo durante i pochi giorni della 
loro vita. 4Ho intrapreso grandi opere, mi 
sono fabbricato case, mi sono piantato 
vigneti. 5Mi sono fatto parchi e giardini e 
vi ho piantato alberi da frutto d’ogni 
specie; 6mi sono fatto vasche per irrigare 
con l’acqua quelle piantagioni in crescita. 
7Ho acquistato schiavi e schiave e altri 
ne ho avuti nati in casa; ho posseduto 
anche armenti e greggi in gran numero, 
più di tutti i miei predecessori a 
Gerusalemme.  
8Ho accumulato per me anche argento e 
oro, ricchezze di re e di province.  
Mi sono procurato cantori e cantatrici, 
insieme con molte donne, delizie degli 
uomini.  
9Sono divenuto più ricco e più potente di 
tutti i miei predecessori a Gerusalemme, 
pur conservando la mia sapienza. 
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QOÈLET 1,14-2,9 
1.14 e�don sÝn p£nta t¦ poi»mata t¦ 
pepoihmšna ØpÕ tÕn ¼lion kaˆ „doÝ t¦ 
p£nta mataiÒthj kaˆ proa…resij 
pneÚmatoj 1.15 diestrammšnon oÙ 
dun»setai toà ™pikosmhqÁnai kaˆ 
Østšrhma oÙ dun»setai toà ¢riqmhqÁnai 
1.16 ™l£lhsa ™gë ™n kard…v mou tù lšgein 
™gë „doÝ ™megalÚnqhn kaˆ prosšqhka 
sof…an ™pˆ p©sin o‰ ™gšnonto œmprosqšn 
mou ™n Ierousalhm kaˆ kard…a mou e�den 
poll£ sof…an kaˆ gnîsin 1.17 kaˆ œdwka 
kard…an mou toà gnînai sof…an kaˆ 
gnîsin parabol¦j kaˆ ™pist»mhn œgnwn 
Óti ka… ge toàt' œstin proa…resij 
pneÚmatoj 1.18 Óti ™n pl»qei sof…aj 
plÁqoj gnèsewj kaˆ Ð prostiqeˆj gnîsin 
prosq»sei ¥lghma. 

1:14 vidi quae fiunt cuncta sub sole et 
ecce universa vanitas et adflictio 
spiritus 1:15 perversi difficile 
corriguntur et stultorum infinitus est 
numerus 1:16 locutus sum in corde 
meo dicens ecce magnus effectus 
sum et praecessi sapientia omnes qui 
fuerunt ante me in Hierusalem et 
mens mea contemplata est multa 
sapienter et didicit 1:17 dedique cor 
meum ut scirem prudentiam atque 
doctrinam erroresque et stultitiam et 
agnovi quod in his quoque esset labor 
et adflictio spiritus  
1:18 eo quod in multa sapientia multa 
sit indignatio et qui addit scientiam 
addat et laborem. 

CAPITOLO 2 
2.1 E�pon ™gë ™n kard…v mou deàro d¾ 
peir£sw se ™n eÙfrosÚnV kaˆ „d� ™n ¢gaqù 
kaˆ „doÝ ka… ge toàto mataiÒthj 2.2 tù 
gšlwti e�pa perifor¦n kaˆ tÍ eÙfrosÚnV 
t… toàto poie‹j 2.3 kateskey£mhn ™n 
kard…v mou toà ˜lkÚsai e„j o�non t¾n 
s£rka mou kaˆ kard…a mou æd»ghsen ™n 
sof…v kaˆ toà kratÁsai ™p' ¢frosÚnV ›wj 
oá ‡dw po‹on tÕ ¢gaqÕn to‹j uƒo‹j toà 
¢nqrèpou Ö poi»sousin ØpÕ tÕn ¼lion 
¢riqmÕn ¹merîn zwÁj aÙtîn 2.4 ™meg£luna 
po…hm£ mou òkodÒmhs£ moi o‡kouj 
™fÚteus£ moi ¢mpelînaj 2.5 ™po…hs£ moi 
k»pouj kaˆ parade…souj kaˆ ™fÚteusa ™n 
aÙto‹j xÚlon p©n karpoà 2.6 ™po…hs£ moi 
kolumb»qraj Ød£twn toà pot…sai  
¢p' aÙtîn drumÕn blastînta xÚla  
2.7 ™kths£mhn doÚlouj kaˆ paid…skaj kaˆ 
o„kogene‹j ™gšnontÒ moi ka… ge ktÁsij 
boukol…ou kaˆ poimn…ou poll¾ ™gšnetÒ moi 
Øp�r p£ntaj toÝj genomšnouj œmprosqšn 
mou ™n Ierousalhm 2.8 sun»gagÒn moi ka… 
ge ¢rgÚrion kaˆ crus…on kaˆ 
periousiasmoÝj basilšwn kaˆ tîn cwrîn 
™po…hs£ moi ¥Ädontaj kaˆ ­doÚsaj kaˆ 
™ntruf»mata uƒîn toà ¢nqrèpou o„nocÒon 
kaˆ o„nocÒaj 2.9 kaˆ ™megalÚnqhn kaˆ 
prosšqhka par¦ p£ntaj toÝj genomšnouj 
œmprosqšn mou ™n Ierousalhm ka… ge 
sof…a mou ™st£qh moi 

2:1 Dixi ego in corde meo vadam et 
affluam deliciis et fruar bonis et vidi 
quod hoc quoque esset vanitas  
2:2 risum reputavi errorem et gaudio 
dixi quid frustra deciperis 2:3 cogitavi 
in corde meo abstrahere a vino 
carnem meam ut animum meum 
transferrem ad sapientiam 
devitaremque stultitiam donec viderem 
quid esset utile filiis hominum quod 
facto opus est sub sole numero 
dierum vitae suae 2:4 magnificavi 
opera mea aedificavi mihi domos 
plantavi vineas 2:5 feci hortos et 
pomeria et consevi ea cuncti generis 
arboribus 2:6 extruxi mihi piscinas 
aquarum ut inrigarem silvam lignorum 
germinantium 2:7 possedi servos et 
ancillas multamque familiam habui 
armenta quoque et magnos ovium 
greges ultra omnes qui fuerunt ante 
me in Hierusalem 2:8 coacervavi mihi 
argentum et aurum et substantias 
regum ac provinciarum feci mihi 
cantores et cantrices et delicias 
filiorum hominum scyphos et urceos  
in ministerio ad vina fundenda 2:9 et 
supergressus sum opibus omnes qui 
fuerunt ante me in Hierusalem  
sapientia quoque perseveravit mecum 
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QOÈLET 2,10-20 

לְתִּי 2:10 א אָצַ� $ֹ י ל וּ עֵינַ� אֲל� � אֲשֶׁ�ר שָׁ�  וְכֹל
ה  י מִכָּל	שִׂמְחָ@ Iִּלִב	עְתִּי אֶת א	מָנ8ַ �ֹ מֵהֶ*ם ל

י  י וְזֶ�ה	הָיָ$ה חֶלְקִ� י	לִבִּ'י שָׂמֵ�חַ� מִכָּל	עֲמָלִ� כִּ�
�י  מִכָּל	עֲמָלִ�

י 2:11 וּ יָדַ� עָשׂ� י בְּכָל	מַעֲשַׂי� שֶׁ� י אֲנִ@ �יתִ�  וּפָנִ
עָמָ�  ל וּבֶ� ה הַכֹּ$ וֹת וְהִנ8ֵּ  ל שֶׁעָמַ�לְתִּי לַעֲשׂ*

חַת  וֹן תַּ$ ין יִתְר� וּחַ וְאֵ$ וּת ר� � וּרְע� הֶ�בֶל
�מֶשׁ  הַשָּׁ�

10Non ho negato ai miei occhi nulla di ciò 
che bramavano, né ho rifiutato alcuna 
soddisfazione al mio cuore, che godeva 
d’ogni mia fatica: questa è stata la parte 
che ho ricavato da tutte le mie fatiche. 
11Ho considerato tutte le opere fatte  
dalle mie mani e tutta la fatica che  
avevo affrontato per realizzarle.  
Ed ecco: tutto è vanità e un correre 
dietro al vento. Non c’è alcun guadagno 
sotto il sole. 

Bilancio deludente 

וֹת 2:12 ה וְהוֹלֵל� וֹת חָכְמָ� י אֲנִי� לִרְא� 'יתִ�  וּפָנִ
לֶךְ  י הַמֶּ� ם שֶׁיָּבוֹא� אַחֲרֵ� �י= מֶ�ה הָאָדָ@ וּת כִּ וְסִכְל*

�וּהוּ ר עָשׂ� ת אֲשֶׁר	כְּבָ�  אֵ$
ה 2:13 חָכְמָ� וֹן לַ� $שׁ יִתְר7 נִי שֶׁיֵּ  וְרָאִ�יתִי אָ�

שֶׁ  וֹר מִן	הַחֹ� וֹן הָא� יתְר$ וּת כִּ�  ךְ�מִן	הַסִּכְל*
שֶׁךְ 2:14 וֹ וְהַכְּסִ�יל בַּחֹ� �יו בְּראֹשׁ� חָכָם� עֵינָ  הֶ�

ה  ד יִקְרֶ$ ה אֶחָ� נִי שֶׁמִּקְרֶ$ הוֹלֵ*ךְ וְיָדַ�עְתִּי גַם	אָ�
�ם  אֶת	כֻּלָּ�

2:15 � ה הַכְּסִיל י כְּמִקְרֵ' י בְּלִבִּ@ Iִי אֲנ רְתִּ�  וְאָמ8ַ
נִי וְלLָמָּה חָכ7ַמְתִּי אֲנִ�י אָ�  �י יִקְרֵ� ז יוֹתֵ*ר גַּם	אֲנִ

�בֶל �ה הָ� י שֶׁגַּם	זֶ  וְדִבַּ�רְתִּי בְלִבִּ�
ם	הַכְּסִ�יל 2:16 וֹן לֶחָכ7ָם עִ� Lין זִכְר V א8ֵ  כִּי

ח  ל נִשְׁכָּ� ר הַיָּמִ'ים הַבָּאִים� הַכֹּ� Tָלְעוֹלָ*ם בְּשֶׁכְּב
�יל ם	הַכְּסִ� וּת הֶחָכָ�ם עִ�  וְא7ֵיךְ יָמ$

ים כִּ� 2:17 �אתִי� אֶת	הַ�חַיִּ� ע עָלַי�  וְשָׂנֵ י רַ'
בֶל  ל הֶ� י	הַכֹּ$ ה תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ כִּ� ה שֶׁנַּעֲשָׂ� מַּעֲשֶׂ� הַ�

�וּחַ וּת ר�  וּרְע$
י שֶׁאֲנִ$י 2:18 י אֲנִי� אֶת	כָּל	עֲמָלִ� 'אתִ�   וְשָׂנֵ

ם שֶׁיִּהְיֶ$ה  נּוּ לָאָדָ� ל תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ שֶׁ�אַנִּיחֶ� עָמֵ�
�י  אַחֲרָ�
עַ הֶ� 2:19 ל וְיִשְׁלַט�  וּמִ�י יוֹדֵ@ וֹ סָכָ� חָכָ'ם יִהְיֶה� א�

מְתִּי תַּ�חַת  לְתִּי וְשֶׁחָכַ� עָמַ$ י שֶׁ� בְּכָל	עֲמָלִ�
�בֶל �ה הָ�  הַשָּׁ*מֶשׁ גַּם	זֶ

Wל 2:20 י אֲנִ�י לְיַאֵ�שׁ אֶת	לִבִּ*י עַ וֹתִ�  וְסַבּ$
�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� לְתִּי תַּ$ ל שֶׁעָמַ�  כָּל	הֶ�עָמָ�

12Ho considerato che cos’è la 
sapienza, la stoltezza e la follia: «Che 
cosa farà il successore del re? Quello 
che hanno fatto prima di lui».  
13Mi sono accorto che il vantaggio 
della sapienza sulla stoltezza è come 
il vantaggio della luce sulle tenebre: 
14il saggio ha gli occhi in fronte, 
ma lo stolto cammina nel buio. 
Eppure io so che un’unica sorte è 
riservata a tutti e due.  
15Allora ho pensato: «Anche a me 
toccherà la sorte dello stolto! Perché 
allora ho cercato d’essere saggio? 
Dov’è il vantaggio?». E ho concluso 
che anche questo è vanità.  
16Infatti, né del saggio né dello stolto 
resterà un ricordo duraturo e nei giorni 
futuri tutto sarà dimenticato.  
Allo stesso modo muoiono il saggio e 
lo stolto. 
17Allora presi in odio la vita, perché mi 
era insopportabile quello che si fa 
sotto il sole. Tutto infatti è vanità e un 
correre dietro al vento.  
18Ho preso in odio ogni lavoro che con 
fatica ho compiuto sotto il sole, perché 
dovrò lasciarlo al mio successore.  
19E chi sa se questi sarà saggio o 
stolto? Eppure potrà disporre di tutto il 
mio lavoro, in cui ho speso fatiche e 
intelligenza sotto il sole. Anche questo 
è vanità!  
20Sono giunto al punto di disperare in 
cuor mio per tutta la fatica che avevo 
sostenuto sotto il sole,  
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QOÈLET 2,10-20 
2.10 kaˆ p©n Ö ½Äthsan oƒ Ñfqalmo… mou 
oÙc Øfe‹lon ¢p' aÙtîn oÙk ¢pekèlusa 
t¾n kard…an mou ¢pÕ p£shj eÙfrosÚnhj 
Óti kard…a mou eÙfr£nqh ™n pantˆ mÒcqJ 
mou kaˆ toàto ™gšneto mer…j mou ¢pÕ 
pantÕj mÒcqou mou 2.11 kaˆ ™pšbleya 
™gë ™n p©sin poi»mas…n mou oŒj 
™po…hsan aƒ ce‹ršj mou kaˆ ™n mÒcqJ ïÄ 
™mÒcqhsa toà poie‹n kaˆ „doÝ t¦ p£nta 
mataiÒthj kaˆ proa…resij pneÚmatoj kaˆ 
oÙk œstin perisse…a ØpÕ tÕn ¼lion. 

2:10 et omnia quae desideraverunt 
oculi mei non negavi eis nec prohibui 
cor quin omni voluptate frueretur et 
oblectaret se in his quae paraveram  
et hanc ratus sum partem meam si 
uterer labore meo 2:11 cumque me 
convertissem ad universa opera quae 
fecerant manus meae et ad labores in 
quibus frustra sudaveram vidi in 
omnibus vanitatem et adflictionem 
animi et nihil permanere sub sole. 

 
 
 
 

Bilancio deludente 
2.12 Kaˆ ™pšbleya ™gë toà „de‹n sof…an 
kaˆ perifor¦n kaˆ ¢frosÚnhn Óti t…j Ð 
¥nqrwpoj Öj ™peleÚsetai Ñp…sw tÁj 
boulÁj t¦ Ósa ™po…hsen aÙt»n  
2.13 kaˆ e�don ™gë Óti œstin perisse…a tÍ 
sof…v Øp�r t¾n ¢frosÚnhn æj perisse…a 
toà fwtÕj Øp�r tÕ skÒtoj  
2.14 toà sofoà oƒ Ñfqalmoˆ aÙtoà ™n 
kefalÍ aÙtoà kaˆ Ð ¥frwn ™n skÒtei 
poreÚetai kaˆ œgnwn ka… ge ™gë Óti 
sun£nthma �n sunant»setai to‹j p©sin 
aÙto‹j 2.15 kaˆ e�pa ™gë ™n kard…v mou æj 
sun£nthma toà ¥fronoj ka… ge ™moˆ 
sunant»seta… moi kaˆ †na t… ™sofis£mhn 
™gë tÒte perissÕn ™l£lhsa ™n kard…v mou 
diÒti ¥frwn ™k perisseÚmatoj lale‹ Óti 
ka… ge toàto mataiÒthj  
2.16 Óti oÙk œstin mn»mh toà sofoà met¦ 
toà ¥fronoj e„j a„îna kaqÒti ½dh aƒ 
¹mšrai aƒ ™rcÒmenai t¦ p£nta ™pel»sqh 
kaˆ pîj ¢poqane‹tai Ð sofÕj met¦ toà 
¥fronoj 2.17 kaˆ ™m…shsa sÝn t¾n zw»n 
Óti ponhrÕn ™p' ™m� tÕ po…hma tÕ 
pepoihmšnon ØpÕ tÕn ¼lion Óti t¦ p£nta 
mataiÒthj kaˆ proa…resij pneÚmatoj  
2.18 kaˆ ™m…shsa ™gë sÝn p£nta mÒcqon 
mou Ön ™gë mocqî ØpÕ tÕn ¼lion Óti ¢f…w 
aÙtÕn tù ¢nqrèpJ tù ginomšnJ met' ™mš 
2.19 kaˆ t…j o�den e„ sofÕj œstai À ¥frwn 
kaˆ ™xousi£zetai ™n pantˆ mÒcqJ mou ïÄ 
™mÒcqhsa kaˆ ïÄ ™sofis£mhn ØpÕ tÕn ¼lion 
ka… ge toàto mataiÒthj  
2.20 kaˆ ™pšstreya ™gë toà ¢pot£xasqai 
tÍ kard…v mou ™pˆ pantˆ tù mÒcqJ ïÄ 
™mÒcqhsa ØpÕ tÕn ¼lion 

2:12 Transivi ad contemplandam 
sapientiam erroresque et stultitiam  
quid est inquam homo ut sequi 
possit regem factorem suum  
2:13 et vidi quia tantum praecederet 
sapientia stultitiam quantum differt 
lux tenebris  
2:14 sapientis oculi in capite eius 
stultus in tenebris ambulat et didici 
quod unus utriusque esset interitus  
2:15 et dixi in corde meo si unus et 
stulti et meus occasus erit quid mihi 
prodest quod maiorem sapientiae 
dedi operam locutusque cum mente 
mea animadverti quod hoc quoque 
esset vanitas  
2:16 non enim erit memoria 
sapientis similiter ut stulti in 
perpetuum et futura tempora 
oblivione cuncta pariter obruent 
moritur doctus similiter et indoctus  
2:17 et idcirco taeduit me vitae 
meae videntem mala esse universa 
sub sole et cuncta vanitatem atque 
adflictionem spiritus  
2:18 rursum detestatus sum omnem 
industriam meam quae sub sole 
studiosissime laboravi habiturus 
heredem post me   
2:19 quem ignoro utrum sapiens an 
stultus futurus sit et dominabitur in 
laboribus meis quibus desudavi et 
sollicitus fui et est quicquam tam 
vanum 2:20 unde cessavi 
renuntiavitque cor meum ultra 
laborare sub sole   
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QOÈLET 2,21-3,9 

עַת 2:21 ה וּבְדַ� וֹ בְּחָכְמָ$ ם שֶׁעֲמָל7 �שׁ אָדָ@  כִּי	יֵ
�נּוּ  � יִתְּנֶ מַל	בּוֹ א עָ� 'ֹ ם שֶׁלּ Tָוֹן וּלְאָד וּבְכִשְׁר*

בֶל וְרָעָ$ה רַבָּ�  $ה הֶ� וֹ גַּם	זֶ  ה�חֶלְק�
וֹ 2:22 אָדָם� בְּכָל	עֲמָל� 'ה לָ� ה	הֹוֶ י מֶ� Xִּכ 

�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� ל תַּ$ וּא עָמֵ� וֹ שֶׁה$  וּבְרַעְי�וֹן לִבּ*
וֹ 2:23 ים וָכַ�עַס� עִנְיָנ�  כLִּי כָל	יָמָ�יו מַכְאֹבִ@

בֶל  �ה הֶ$ וֹ גַּם	זֶ יְלָה לאֹ	שָׁכַ�ב לִבּ* גַּם	בַּלַּ�
�וּא   ה�
וֹב בָּאָדָם� 2:24 ין	ט' ה  אֵ�  שֶׁיּאֹכַ�ל וְשָׁתָ�

וֹ  וֹב בַּעֲמָל* וֹ ט�  וְהֶרְאLָה אֶת	נַפְש7ׁ
ים  $ד הָאֱלֹהִ� נִי כ7ִּי מִיַּ  גַּם	זֹה� רָאִ�יתִי אָ�

�יא  הִ�
2:25�נִּי וּץ מִמֶּ� וּשׁ ח$ י יָח� י יאֹכ7ַל וּמִ$   כִּ�י מִ$
ה 2:26 יו נָת7ַן חָכְמָ$ וֹב לְפָנָ�  כִּ'י לְאָדָם� שֶׁטּ�

עַת וְשִׂ  וֹף וְדַ� ן לֶאֱס� Iָן עִנְי מְחָ*ה וְלַחוֹטֶאV נָת8ַ
$ה  ים גַּם	זֶ אֱלֹהִ� �י הָ� וֹס לָתֵת� לְטוֹב� לִפְנֵ וְלִכְנ@

�וּחַ וּת ר� בֶל וּרְע$  הֶ�

21perché chi ha lavorato con sapienza, 
con scienza e con successo dovrà poi 
lasciare la sua parte a un altro che non 
vi ha per nulla faticato. Anche questo è 
vanità e un grande male.  
22Infatti, quale profitto viene all’uomo da 
tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni 
del suo cuore, con cui si affanna sotto il 
sole?  
23Tutti i suoi giorni non sono che dolori e 
fastidi penosi; neppure di notte il suo 
cuore riposa. Anche questo è vanità! 
24Non c’è di meglio per l’uomo che 
mangiare e bere e godersi il frutto delle 
sue fatiche; mi sono accorto che anche 
questo viene dalle mani di Dio.  
25Difatti, chi può mangiare o godere 
senza di lui?  
26Egli concede a chi gli è gradito 
sapienza, scienza e gioia, mentre a chi 
fallisce dà la pena di raccogliere e di 
ammassare, per darlo poi a colui che è 
gradito a Dio. Ma anche questo è vanità 
e un correre dietro al vento!  

 
 
 

CAPITOLO 3 
Tempi e durata 

חַת 3:1 פֶץ תַּ$ ל זְמָ*ן וְעֵ$ת לְכָל	חֵ�  לַכֹּ�
יִם� ס וּת 3:2 הַשָּׁמָ� �ת לָמ*  עֵ$ת לָלֶ�דֶת וְעֵ

�וּעַ וֹר נָט� עַת וְעֵ�ת לַעֲק$ �ת לָטַ�  עֵ
וֹץ 3:3 וֹא עֵ$ת לִפְר� �ת לִרְפּ�  עֵ'ת לַהֲרוֹג� וְעֵ

�וֹת  וְעֵ$ת לִבְנ�
וֹד 3:4 וֹק עֵ$ת סְפ� �ת לִשְׂח�  עֵ'ת לִבְכּוֹת� וְעֵ
וֹד�וְ  ים 3:5 עֵ$ת רְק� Wת לְהַשְׁלִ�יךְ אֲבָנִ�  עֵ

וֹק וְעֵ�ת  �ת לַחֲב� *ים עֵ וְעֵ�ת כְּנ�וֹס אֲבָנִ
�ק ק מֵחַבֵּ� �ת 3:6 לִרְחֹ$  עֵ'ת לְבַקֵּשׁ� וְעֵ

�יךְ וֹר וְעֵ$ת לְהַשְׁלִ� ד עֵ$ת לִשְׁמ�  לְאַבֵּ�
וֹת 3:7 וֹר עֵ$ת לַחֲשׁ� �ת לִתְפּ�  עֵ'ת לִקְר�וֹעַ� וְעֵ

ר�וְעֵ$ת לְדַ  א 3:8 בֵּ� �ֹ �ת לִשְׂנ אֱהֹב� וְעֵ  עֵ'ת לֶ�
וֹם� ס ה וְעֵ$ת שָׁל�  עֵ$ת מִלְחָמָ�

וּא 3:9 ר ה$ ה בַּאֲשֶׁ� עוֹשֶׂ�  מַה	יִּתְרוֹן� הָ�
�ל  עָמֵ�

1Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha 
il suo tempo sotto il cielo. 2C’è un tempo 
per nascere e un tempo per morire, un 
tempo per piantare e un tempo per 
sradicare quel che si è piantato. 3Un tempo 
per uccidere e un tempo per curare, un 
tempo per demolire e un tempo per 
costruire. 4Un tempo per piangere e un 
tempo per ridere, un tempo per fare lutto e 
un tempo per danzare. 5Un tempo per 
gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
un tempo per abbracciare e un tempo per 
astenersi dagli abbracci. 6Un tempo per 
cercare e un tempo per perdere, un tempo 
per conservare e un tempo per buttar via. 
7Un tempo per strappare e un tempo per 
cucire, un tempo per tacere e un tempo per 
parlare. 8Un tempo per amare e un tempo 
per odiare, un tempo per la guerra e un 
tempo per la pace. 9Che guadagno ha chi 
si dà da fare con fatica? 
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QOÈLET 2,21-3,9 
2.21 Óti œstin ¥nqrwpoj oá mÒcqoj aÙtoà ™n 
sof…v kaˆ ™n gnèsei kaˆ ™n ¢ndre…v kaˆ 
¥nqrwpoj Öj oÙk ™mÒcqhsen ™n aÙtù dèsei 
aÙtù mer…da aÙtoà ka… ge toàto mataiÒthj 
kaˆ ponhr…a meg£lh 2.22 Óti t… g…netai tù 
¢nqrèpJ ™n pantˆ mÒcqJ aÙtoà kaˆ ™n 
proairšsei kard…aj aÙtoà ïÄ aÙtÕj mocqe‹ 
ØpÕ tÕn ¼lion 2.23 Óti p©sai aƒ ¹mšrai 
aÙtoà ¢lghm£twn kaˆ qumoà perispasmÕj 
aÙtoà ka… ge ™n nuktˆ oÙ koim©tai ¹ kard…a 
aÙtoà ka… ge toàto mataiÒthj ™st…n  
2.24 oÙk œstin ¢gaqÕn ™n ¢nqrèpJ Ö f£getai 
kaˆ Ö p…etai kaˆ Ö de…xei tÍ yucÍ aÙtoà 
¢gaqÕn ™n mÒcqJ aÙtoà ka… ge toàto e�don 
™gë Óti ¢pÕ ceirÕj toà qeoà ™stin  
2.25 Óti t…j f£getai kaˆ t…j fe…setai p£rex 
aÙtoà 2.26 Óti tù ¢nqrèpJ tù ¢gaqù prÕ 
prosèpou aÙtoà œdwken sof…an kaˆ gnîsin 
kaˆ eÙfrosÚnhn kaˆ tù ¡mart£nonti œdwken 
perispasmÕn toà prosqe‹nai kaˆ toà 
sunagage‹n toà doànai tù ¢gaqù prÕ 
prosèpou toà qeoà Óti ka… ge toàto 
mataiÒthj kaˆ proa…resij pneÚmatoj. 

2:21 nam cum alius laboret in 
sapientia et doctrina et 
sollicitudine homini otioso 
quaesita dimittit et hoc ergo 
vanitas et magnum malum  
2:22 quid enim proderit homini de 
universo labore suo et adflictione 
spiritus qua sub sole cruciatus est 
2:23 cuncti dies eius doloribus et 
aerumnis pleni sunt nec per 
noctem mente requiescit et haec 
non vanitas est 2:24 nonne melius 
est comedere et bibere et 
ostendere animae suae bona de 
laboribus suis et hoc de manu Dei 
est 2:25 quis ita vorabit et deliciis 
affluet ut ego 2:26 homini bono in 
conspectu suo dedit Deus 
sapientiam et scientiam et 
laetitiam peccatori autem dedit 
adflictionem et curam superfluam  
ut addat et congreget et tradat ei 
qui placuit Deo sed et hoc vanitas 
et cassa sollicitudo mentis. 

 
 
 

CAPITOLO 3 
Tempi e durata 

3.1 To‹j p©sin crÒnoj kaˆ kairÕj tù pantˆ 
pr£gmati ØpÕ tÕn oÙranÒn 3.2 kairÕj toà 
teke‹n kaˆ kairÕj toà ¢poqane‹n kairÕj 
toà futeàsai kaˆ kairÕj toà ™kt‹lai 
pefuteumšnon 3.3 kairÕj toà ¢pokte‹nai 
kaˆ kairÕj toà „£sasqai kairÕj toà 
kaqele‹n kaˆ kairÕj toà o„kodomÁsai  
3.4 kairÕj toà klaàsai kaˆ kairÕj toà 
gel£sai kairÕj toà kÒyasqai kaˆ kairÕj 
toà Ñrc»sasqai 3.5 kairÕj toà bale‹n 
l…qouj kaˆ kairÕj toà sunagage‹n l…qouj 
kairÕj toà perilabe‹n kaˆ kairÕj toà 
makrunqÁnai ¢pÕ peril»myewj  
3.6 kairÕj toà zhtÁsai kaˆ kairÕj toà 
¢polšsai kairÕj toà ful£xai kaˆ kairÕj 
toà ™kbale‹n 3.7 kairÕj toà ·Áxai kaˆ 
kairÕj toà ·£yai kairÕj toà sig©n kaˆ 
kairÕj toà lale‹n 3.8 kairÕj toà filÁsai 
kaˆ kairÕj toà misÁsai kairÕj polšmou 
kaˆ kairÕj e„r»nhj 3.9 t…j perisse…a toà 
poioàntoj ™n oŒj aÙtÕj mocqe‹ 

3:1 Omnia tempus habent et suis 
spatiis transeunt universa sub caelo  
3:2 tempus nascendi et tempus 
moriendi tempus plantandi et 
tempus evellendi quod plantatum 
est 3:3 tempus occidendi et tempus 
sanandi tempus destruendi et 
tempus aedificandi 3:4 tempus 
flendi et tempus ridendi tempus 
plangendi et tempus saltandi  
3:5 tempus spargendi lapides et 
tempus colligendi tempus 
amplexandi et tempus longe fieri a 
conplexibus 3:6 tempus adquirendi 
et tempus perdendi tempus 
custodiendi et tempus abiciendi   
3:7 tempus scindendi et tempus 
consuendi tempus tacendi et 
tempus loquendi 3:8 tempus 
dilectionis et tempus odii tempus 
belli et tempus pacis 3:9 quid habet 
amplius homo de labore suo 
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ר נָתLַן אֱלֹה7ִים 3:10 ן אֲש8ֶׁ עִנְיָ@ �יתִי אֶת	הָ�  רָאִ
�וֹ ם לַעֲנ$וֹת בּ� ל 3:11 לִבְנֵ$י הָאָדָ�  אֶת	הַכֹּ$

ם  'ם אֶת	הָעֹלָם� נָתַ�ן בְּלִבָּ� וֹ גַּ ה יָפֶ�ה בְעִתּ* עָשָׂ�
י אֲשLֶׁר לאֹ Tִמַּעֲש7ֶׂה מִבְּל ם אֶת	הַ� 	יִמְצָ�א הָאָדָ@

�וֹף אשׁ וְעַד	ס� $ֹ ים מֵר ה הָאֱלֹהִ�   אֲשֶׁר	עָשָׂ$
וֹב בָּ*ם כִּ�י  3:12  ין ט� עְתִּי כ7ִּי אֵ$ Pַיָד 

�וֹב בְּחַיָּ�יו וֹת ט� וֹחַ וְלַעֲשׂ$   אִם	לִשְׂמ�
ה 3:13 ה וְרָאָ$ 'ם כָּל	הָאָדָם� שֶׁיּאֹכַ�ל וְשָׁתָ�  וְגַ

וֹב בְּכָל	עֲ  יא�ט� ים הִ� ת אֱלֹהִ� וֹ מַתַּ$  מָל*
ר יַעֲשֶׂ'ה הָאֱלֹהִים� 3:14 י כָּל	אֲש8ֶׁ Xִּעְתִּי כ  יָדַ@

נּוּ  יף וּמִמֶּ� ם עָלָיו� אֵ�ין לְהוֹסִ� �ה לְעוֹלָ� הWוּא יִהְיֶ
�וּ מִלְּפָנָ�יו Mרְא� ה שֶׁיִּ� עַ וְהָאֱלֹהִ�ים עָשָׂ�  אֵ�ין לִגְרֹ*

וּא וַ 3:15 הָיָה� כְּבָ�ר ה� ר לִהְי�וֹת  מַה	שֶּׁ� אֲשֶׁ$
�ף שׁ אֶת	נִרְדָּ� ים יְבַקֵּ$ *ה וְהָאֱלֹהִ�  כְּבָ�ר הָיָ

10Ho considerato l’occupazione che 
Dio ha dato agli uomini perché vi si 
affatichino. 11Egli ha fatto bella ogni 
cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel 
loro cuore la durata dei tempi, senza 
però che gli uomini possano trovare la 
ragione di ciò che Dio compie dal 
principio alla fine. 12Ho capito che per 
essi non c’è nulla di meglio che 
godere e procurarsi felicità durante la 
loro vita; 13e che un uomo mangi, beva 
e goda del suo lavoro, anche questo è 
dono di Dio. 14Riconosco che qualsiasi 
cosa Dio fa, dura per sempre; non c’è 
nulla da aggiungere, nulla da togliere. 
Dio agisce così perché lo si tema. 
15Quello che accade, già è stato; 
quello che sarà, già è avvenuto.  
Solo Dio può cercare ciò che ormai è 
scomparso. 

 
 
 

La morte per ogni vivente 

וֹם 3:16 וֹד רָאִ�יתִי תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ מְק'  וְע$
מָּה  דֶק שָׁ$ וֹם הַצֶּ� שַׁע וּמְק$ הַמִּשְׁפָּט� שָׁ�מָּה הָרֶ�

�שַׁע י אֶת	הַצַּדִּיק� 3:17 הָרָ� י אֲנִי� בְּלִבִּ�  אָמַ'רְתִּ�
ע יִשְׁ  �ת וְאֶת	הָ�רָשָׁ� ט הָאֱלֹהִ*ים כִּי	עֵ פֹּ�

�ם ה שָׁ� מַּעֲשֶׂ� פֶץ וְעַ$ל כָּל	הַ�  לְכָל	חֵ�
�י 3:18 י עַל	דִּבְרַת� בְּנֵ י אֲנִי� בְּלִבִּ�  אָמַ'רְתִּ�

וֹת  Pם הָאֱלֹהִ*ים וְלִרְא ם לְבָרָ� הָאָדָ�
�ם מָּה לָהֶ� ה הֵ� ה 3:19 שְׁהֶם	בְּהֵמָ$ V מִקְר8ֶ  כִּי

ם וּמִקְרֶ�ה הַ  Iָהָאָד	נֵי ה אֶחָד� בְ� ה וּמִקְרֶ' בְּהֵמָ@
ל  ד לַכֹּ* וּחַ אֶחָ� ה וְר$ וֹת זֶ� וֹת זֶה� כֵּ�ן מ� ם כְּמ$ לָהֶ�

ל  יִן כִּ$י הַכֹּ� ם מִן	הַבְּהֵמָה� אָ� ר הָאָדָ' וּמוֹת8ַ
�בֶל וֹם אֶחָ*ד  3:20 הָ� ל הוֹלֵ�ךְ אֶל	מָק�  הַכֹּ$

�ר ב אֶל	הֶעָפָ� ל שָׁ$ ר וְהַכֹּ� עָפָ� �ה מִן	הֶ� � הָיָ  הַכֹּל
יא 3:21 ם הָעֹלָ$ה הִ� �י הָאָדָ� וּחַ בְּנֵ Wעַ ר  מִ�י יוֹדֵ@

טָּה  יא לְמַ$ דֶת הִ� ה הַיֹּרֶ$ לְמָ*עְלָה וְר�וּחַ� הַבְּהֵמָ�
�רֶץ ר 3:22 לָאָ� ין טוֹב� מֵאֲש8ֶׁ יתִי כִּ�י אֵ$  וְרָאִ@

וֹ כִּ�י מִ'י  וּא חֶלְק* יו כִּי	ה� מַעֲשָׂ� יִשְׂמַ'ח הָאָדָם� בְּ�
יו�יְבִיאֶ�נּוּ� לִרְ  ה שֶׁיִּהְיֶ$ה אַחֲרָ� וֹת בְּמֶ�  א�

16Ma ho anche notato che sotto il sole 
al posto del diritto c’è l’iniquità e al 
posto della giustizia c’è l’iniquità.  
17Ho pensato dentro di me: «Il giusto e 
il malvagio Dio li giudicherà, perché 
c’è un tempo per ogni cosa e per ogni 
azione». 18Poi, riguardo ai figli 
dell’uomo, mi sono detto che Dio vuole 
metterli alla prova e mostrare che essi 
di per sé sono bestie. 19Infatti la sorte 
degli uomini e quella delle bestie è la 
stessa: come muoiono queste, così 
muoiono quelli; c’è un solo soffio vitale 
per tutti. L’uomo non ha alcun 
vantaggio sulle bestie, perché tutto è 
vanità. 20Tutti sono diretti verso il 
medesimo luogo: tutto è venuto dalla 
polvere e nella polvere tutto ritorna. 
21Chi sa se il soffio vitale dell’uomo 
sale in alto, mentre quello della bestia 
scende in basso, nella terra?  
22Mi sono accorto che nulla c’è di 
meglio per l’uomo che godere delle 
sue opere, perché questa è la parte 
che gli spetta; e chi potrà condurlo a 
vedere ciò che accadrà dopo di lui?  
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3.10 e�don sÝn tÕn perispasmÒn Ön œdwken 
Ð qeÕj to‹j uƒo‹j toà ¢nqrèpou toà 
perisp©sqai ™n aÙtù 3.11 sÝn t¦ p£nta 
™po…hsen kal¦ ™n kairù aÙtoà ka… ge sÝn 
tÕn a„îna œdwken ™n kard…v aÙtîn Ópwj 
m¾ eÛrV Ð ¥nqrwpoj tÕ po…hma Ö ™po…hsen 
Ð qeÒj ¢p' ¢rcÁj kaˆ mšcri tšlouj  
3.12 œgnwn Óti oÙk œstin ¢gaqÕn ™n aÙto‹j 
e„ m¾ toà eÙfranqÁnai kaˆ toà poie‹n 
¢gaqÕn ™n zwÍ aÙtoà 3.13 ka… ge p©j Ð 
¥nqrwpoj Öj f£getai kaˆ p…etai kaˆ ‡dV 
¢gaqÕn ™n pantˆ mÒcqJ aÙtoà dÒma qeoà 
™stin 3.14 œgnwn Óti p£nta Ósa ™po…hsen Ð 
qeÒj aÙt¦ œstai e„j tÕn a„îna ™p' aÙtù 
oÙk œstin prosqe‹nai kaˆ ¢p' aÙtoà oÙk 
œstin ¢fele‹n kaˆ Ð qeÕj ™po…hsen †na 
fobhqîsin ¢pÕ prosèpou aÙtoà  
3.15 tÕ genÒmenon ½dh ™st…n kaˆ Ósa toà 
g…nesqai ½dh gšgonen kaˆ Ð qeÕj zht»sei 
tÕn diwkÒmenon. 

3:10 vidi adflictionem quam dedit 
Deus filiis hominum ut distendantur 
in ea 3:11 cuncta fecit bona in 
tempore suo et mundum tradidit 
disputationi eorum ut non inveniat 
homo opus quod operatus est Deus 
ab initio usque ad finem  
3:12 et cognovi quod non esset 
melius nisi laetari et facere bene in 
vita sua 3:13 omnis enim homo qui 
comedit et bibit et videt bonum de 
labore suo hoc donum Dei est  
3:14 didici quod omnia opera quae 
fecit Deus perseverent in perpetuum 
non possumus eis quicquam  
addere nec auferre quae fecit  
Deus ut timeatur  
3:15 quod factum est ipsum 
permanet quae futura sunt iam 
fuerunt et Deus instaurat quod abiit. 

 
 
 

La morte per ogni vivente 
3.16 Kaˆ œti e�don ØpÕ tÕn ¼lion tÒpon tÁj 
kr…sewj ™ke‹ Ð ¢seb»j kaˆ tÒpon toà 
dika…ou ™ke‹ Ð ¢seb»j 3.17 e�pa ™gë ™n 
kard…v mou sÝn tÕn d…kaion kaˆ sÝn tÕn 
¢sebÁ krine‹ Ð qeÒj Óti kairÕj tù pantˆ 
pr£gmati kaˆ ™pˆ pantˆ tù poi»mati 3.18 
™ke‹ e�pa ™gë ™n kard…v mou perˆ lali©j 
uƒîn toà ¢nqrèpou Óti diakrine‹ aÙtoÝj Ð 
qeÒj kaˆ toà de‹xai Óti aÙtoˆ kt»nh e„sˆn 
ka… ge aÙto‹j 3.19 Óti sun£nthma uƒîn toà 
¢nqrèpou kaˆ sun£nthma toà kt»nouj 
sun£nthma �n aÙto‹j æj Ð q£natoj toÚtou 
oÛtwj Ð q£natoj toÚtou kaˆ pneàma �n 
to‹j p©sin kaˆ t… ™per…sseusen Ð ¥nqrwpoj 
par¦ tÕ ktÁnoj oÙdšn Óti t¦ p£nta 
mataiÒthj 3.20 t¦ p£nta poreÚetai e„j 
tÒpon ›na t¦ p£nta ™gšneto ¢pÕ toà coÒj 
kaˆ t¦ p£nta ™pistršfei e„j tÕn coàn  
3.21 kaˆ t…j o�den pneàma uƒîn toà 
¢nqrèpou e„ ¢naba…nei aÙtÕ e„j ¥nw kaˆ 
pneàma toà kt»nouj e„ kataba…nei aÙtÕ 
k£tw e„j gÁn 3.22 kaˆ e�don Óti oÙk œstin 
¢gaqÕn e„ m¾ Ö eÙfranq»setai Ð ¥nqrwpoj 
™n poi»masin aÙtoà Óti aÙtÕ merˆj aÙtoà 
Óti t…j ¥xei aÙtÕn toà „de‹n ™n ïÄ ™¦n 
gšnhtai met' aÙtÒn. 

3:16 Vidi sub sole in loco iudicii 
impietatem et in loco iustitiae 
iniquitatem 3:17 et dixi in corde meo 
iustum et impium iudicabit Deus et 
tempus omni rei tunc erit   
3:18 dixi in corde meo de filiis 
hominum ut probaret eos Deus et 
ostenderet similes esse bestiis  
3:19 idcirco unus interitus est 
hominis et iumentorum et aequa 
utriusque condicio sicut moritur 
homo sic et illa moriuntur similiter 
spirant omnia et nihil habet homo 
iumento amplius cuncta subiacent 
vanitati  
3:20 et omnia pergunt ad unum 
locum de terra facta sunt et in 
terram pariter revertentur  
3:21 quis novit si spiritus filiorum 
Adam ascendat sursum et si spiritus 
iumentorum descendat deorsum 
3:22 et deprehendi nihil esse melius 
quam laetari hominem in opere suo 
et hanc esse partem illius quis enim 
eum adducet ut post se futura 
cognoscat. 
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CAPITOLO 4 

La sorte degli oppressi è senza speranza 

י וָאֶרְאֶה� 4:1 י אֲנִ@ ים  וְשַׁ�בְתִּ�  אֶת	כָּל	הָ�עֲשֻׁקִ�
�ת  �ה= דִּמְעַ ר נַעֲשִׂ�ים תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ וְהִנֵּ אֲשֶׁ$

שְׁקֵיהֶם�  'ד עֹ� ם וּמִיַּ ים וְאֵ'ין לָהֶם� מְנַחֵ� הָעֲשֻׁקִ@
�ם ם מְנַחֵ� ין לָהֶ� חַ וְאֵ$  כֹּ�

ים שֶׁכְּבָ�ר מֵ*תוּ 4:2 7י אֶת	הַמֵּתִ�  וְשַׁבLֵּחַ אֲנִ
ים אֲש7ֶׁ  נָה�מִן	הַ�חַיִּ� מָּה חַיִּ�ים עֲדֶ�  ר הֵ$

*ה 4:3 א הָיָ �ֹ ן ל ת אֲשֶׁר	עֲדֶ� ם אֵ$  וְטוֹב� מִשְּׁנֵיהֶ�
ר  ע אֲשֶׁ$ א	רָאָה� אֶת	הַמַּעֲשֶׂ�ה הָרָ� �ֹ אֲשֶׁ'ר ל

�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� ה תַּ$  נַעֲשָׂ�
ל וְאֵת� 4:4 י אֶת	כָּל	עָמָ@ Iִי אֲנ יתִ�  וְרָא8ִ

ה כ7ִּי הִ$  מַּעֲשֶׂ� וֹן הַ� יא קִנְאַת	אִ�ישׁ כָּל	כִּשְׁר�
�וּחַ וּת ר� בֶל וּרְע$ $ה הֶ� *הוּ גַּם	זֶ  מֵרֵעֵ

4:5�וֹ יו וְאֹכֵ�ל אֶת	בְּשָׂר� � חֹבֵ�ק אֶת	יָדָ�   הַכְּסִיל
ל 4:6 M7יִם עָמָ� א חָפְנַ $ֹ *חַת מִמְּל א כַ�ף נָ $ֹ וֹב מְל Pט 

�וּחַ וּת ר� בֶל 4:7 וּרְע$ ה הֶ� 7י וָאֶרְאֶ$  וְשLַׁבְתִּי אֲנִ
מֶ  חַת הַשָּׁ� �ם בLֵּן 4:8  שׁ�תַּ$ י גַּ Iִין שֵׁנ �שׁ אֶחָדV וְא8ֵ  יֵ

וֹ גַּם	עֵינָיו  ין קֵץ� לְכָל	עֲמָל� וֹ וְאֵ$ ין	ל@ וָאָ�ח אֵ�
וֹ[ ל ] עֵינ� �י עָמֵ@ שֶׁר וּלְמִ�י= אֲנִ לאֹ	תִשְׂבַּ�ע עֹ*

$Mן  $ה ה7ֶבֶל וְעִנְיַ ה גַּם	זֶ וּמְחַסֵּ'ר אֶת	נַפְשִׁי� מִטּוֹבָ�
�וּא ע ה�   רָ�

�Mיִם מִן	הָאֶחָ*ד אֲשLֶׁר  טוֹבִ$  4:9 ים הַשְּׁנַ
�ם וֹב בַּעֲמָלָ�  יֵשׁ	לָה7ֶם שָׂכָ$ר ט�

וֹ 4:10 ים אֶת	חֲבֵר* ד יָקִ� לוּ הָאֶחָ�  כִּ�י אִם	יִפֹּ�
�וֹ ין שֵׁנִ�י לַהֲקִימ� וֹל וְאֵ$ אֶחָד� שֶׁיִּפּ� וֹ הָ�  וְאִ�יל@

ד4:11 �Mיִם וְחַ�ם לָהֶ*ם וּלְאֶחָ� וּ שְׁנַ 7ם אִם	יִשְׁכְּב$   גַּ
�ם יךְ יֵחָ�   אֵ$

וֹ 4:12 וּ נֶגְדּ* �Mיִם יַעַמְד� ד הַשְּׁנַ ם	יִתְקְפוֹ� הָאֶחָ�  וְאִ�
�ק ה יִנָּתֵ� א בִמְהֵרָ� $ֹ שׁ ל מְשֻׁלָּ�  וְהַחוּט� הַ�

ן וְחָכָ*ם מִמֶּ'לֶךְ זָקֵן� 4:13 וֹב יֶ$לֶד מִסְכֵּ�  ט7
�וֹד ר ע� ע לְהִזָּהֵ� יל אֲש7ֶׁר לאֹ	יָדַ$  וּכְסִ�

י4:14 י	מִבֵּ$ ךְ כ7ִּי גַּ$ם  כִּ� ים יָצָ�א לִמְלֹ* ת הָסוּרִ�
�שׁ וֹ נוֹלַ$ד רָ�  בְּמַלְכוּת�

1Tornai poi a considerare tutte le 
oppressioni che si fanno sotto il sole. 
Ecco le lacrime degli oppressi e non 
c’è chi li consoli; dalla parte dei loro 
oppressori sta la violenza, ma non c’è 
chi li consoli. 2Allora ho proclamato 
felici i morti, ormai trapassati, più dei 
viventi che sono ancora in vita; 3ma 
più felice degli uni e degli altri chi 
ancora non esiste, e non ha visto le 
azioni malvagie che si fanno sotto il 
sole. 4Ho osservato anche che ogni 
fatica e ogni successo ottenuto non 
sono che invidia dell’uno verso l’altro. 
Anche questo è vanità, un correre 
dietro al vento. 5Lo stolto incrocia le 
sue braccia e divora la sua carne. 
6Meglio una manciata guadagnata con 
calma che due manciate con tormento 
e una corsa dietro al vento. 7E tornai a 
considerare quest’altra vanità sotto il 
sole: 8il caso di chi è solo e non ha 
nessuno, né figlio né fratello. Eppure 
non smette mai di faticare, né il suo 
occhio è mai sazio di ricchezza:  
«Per chi mi affatico e mi privo dei 
beni?». Anche questo è vanità e 
un’occupazione gravosa.  
9Meglio essere in due che uno solo, 
perché otterranno migliore compenso 
per la loro fatica.  
10Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. 
Guai invece a chi è solo: se cade, non 
ha nessuno che lo rialzi.  
11Inoltre, se si dorme in due, si sta 
caldi; ma uno solo come fa a 
riscaldarsi? 12Se uno è aggredito, in 
due possono resistere: una corda a tre 
capi non si rompe tanto presto.  
13Meglio un giovane povero ma 
accorto, che un re vecchio e stolto, 
che non sa più accettare consigli.  
14Il giovane infatti può uscire di 
prigione ed essere fatto re, anche se, 
mentre quello regnava, era nato 
povero.  
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QOÈLET 4,1-14 
CAPITOLO 4 

La sorte degli oppressi è senza speranza 
4.1 Kaˆ ™pšstreya ™gë kaˆ e�don sÝn 
p£saj t¦j sukofant…aj t¦j ginomšnaj ØpÕ 
tÕn ¼lion kaˆ „doÝ d£kruon tîn 
sukofantoumšnwn kaˆ oÙk œstin aÙto‹j 
parakalîn kaˆ ¢pÕ ceirÕj 
sukofantoÚntwn aÙtoÝj „scÚj kaˆ oÙk 
œstin aÙto‹j parakalîn 4.2 kaˆ ™pÇnesa 
™gë sÝn toÝj teqnhkÒtaj toÝj ½dh 
¢poqanÒntaj Øp�r toÝj zîntaj Ósoi aÙtoˆ 
zîsin ›wj toà nàn 4.3 kaˆ ¢gaqÕj Øp�r 
toÝj dÚo toÚtouj Óstij oÜpw ™gšneto Öj 
oÙk e�den sÝn tÕ po…hma tÕ ponhrÕn tÕ 
pepoihmšnon ØpÕ tÕn ¼lion 4.4 kaˆ e�don 
™gë sÝn p£nta tÕn mÒcqon kaˆ sÝn p©san 
¢ndre…an toà poi»matoj Óti aÙtÕ zÁloj 
¢ndrÕj ¢pÕ toà ˜ta…rou aÙtoà ka… ge 
toàto mataiÒthj kaˆ proa…resij pneÚmatoj 
4.5 Ð ¥frwn perišlaben t¦j ce‹raj aÙtoà 
kaˆ œfagen t¦j s£rkaj aÙtoà 4.6 ¢gaqÕn 
pl»rwma drakÕj ¢napaÚsewj Øp�r 
pl»rwma dÚo drakîn mÒcqou kaˆ 
proairšsewj pneÚmatoj 4.7 kaˆ ™pšstreya 
™gë kaˆ e�don mataiÒthta ØpÕ tÕn ¼lion 
4.8 œstin eŒj kaˆ oÙk œstin deÚteroj ka… ge 
uƒÕj kaˆ ¢delfÕj oÙk œstin aÙtù kaˆ oÙk 
œstin perasmÕj tù pantˆ mÒcqJ aÙtoà ka… 
ge ÑfqalmÕj aÙtoà oÙk ™mp…platai 
ploÚtou kaˆ t…ni ™gë mocqî kaˆ ster…skw 
t¾n yuc»n mou ¢pÕ ¢gaqwsÚnhj ka… ge 
toàto mataiÒthj kaˆ perispasmÕj ponhrÒj 
™stin 4.9 ¢gaqoˆ oƒ dÚo Øp�r tÕn ›na oŒj 
œstin aÙto‹j misqÕj ¢gaqÕj ™n mÒcqJ 
aÙtîn 4.10 Óti ™¦n pšswsin Ð eŒj ™gere‹ 
tÕn mštocon aÙtoà kaˆ oÙaˆ aÙtù tù ˜n… 
Ótan pšsV kaˆ m¾ ÃÄ deÚteroj toà ™ge‹rai 
aÙtÒn 4.11 ka… ge ™¦n koimhqîsin dÚo kaˆ 
qšrmh aÙto‹j kaˆ Ð eŒj pîj qermanqÍ  
4.12 kaˆ ™¦n ™pikrataiwqÍ Ð eŒj oƒ dÚo 
st»sontai katšnanti aÙtoà kaˆ tÕ 
spart…on tÕ œntriton oÙ tacšwj 
¢porrag»setai 4.13 ¢gaqÕj pa‹j pšnhj kaˆ 
sofÕj Øp�r basilša presbÚteron kaˆ 
¥frona Öj oÙk œgnw toà prosšcein œti  
4.14  Óti ™x o‡kou tîn desm…wn ™xeleÚsetai 
toà basileàsai Óti ka… ge ™n basile…v 
aÙtoà ™genn»qh pšnhj 

4:1 Verti me ad alia et vidi 
calumnias quae sub sole geruntur  
et lacrimas innocentum et 
consolatorem neminem nec posse 
resistere eorum violentiae 
cunctorum auxilio destitutos  
4:2 et laudavi magis mortuos quam 
viventes 4:3 et feliciorem utroque 
iudicavi qui necdum natus est nec 
vidit mala quae sub sole fiunt  
4:4 rursum contemplatus omnes 
labores hominum et industrias  
animadverti patere invidiae proximi  
et in hoc ergo vanitas et cura 
superflua est 4:5 stultus conplicat 
manus suas et comedit carnes suas 
dicens 4:6 melior est pugillus cum 
requie quam plena utraque manus 
cum labore et adflictione animi  
4:7 considerans repperi et aliam 
vanitatem sub sole  
4:8 unus est et secundum non habet 
non filium non fratrem et tamen 
laborare non cessat nec satiantur 
oculi eius divitiis nec recogitat 
dicens cui laboro et fraudo animam 
meam bonis in hoc quoque vanitas 
est et adflictio pessima  
4:9 melius ergo est duos simul esse 
quam unum habent enim 
emolumentum societatis suae  
4:10 si unus ceciderit ab altero 
fulcietur vae soli quia cum ruerit non 
habet sublevantem  
4:11 et si dormierint duo fovebuntur 
mutuo unus quomodo calefiet  
4:12 et si quispiam praevaluerit 
contra unum duo resistent ei 
funiculus triplex difficile rumpitur 
4:13 melior est puer pauper et 
sapiens rege sene et stulto qui 
nescit providere in posterum  
4:14 quod et de carcere catenisque 
interdum quis egrediatur ad regnum 
et alius natus in regno inopia 
consumatur   
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QOÈLET 4,15-5,9 

מְהַלְּכִ�ים 4:15 ים הַ� �יתִי� אֶת	כָּל	הַ�חַיִּ�  רָאִ
ד  ר יַעֲמֹ� י אֲשֶׁ$ �לֶד הַשֵּׁנִ� Wם הַיֶּ תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ עִ

�יו ל 4:16 תַּחְתָּ� ם לְכֹ' ץ לְכָל	הָעָ@ ין	קֵ�  אֵ�
א  �ֹ ם גַּ$ם הָאַחֲרוֹנִ�ים ל אֲשֶׁר	הָיָה� לִפְנֵיהֶ�

בֶל וְרַעְ  $ה הֶ� י	גַם	זֶ וֹ כִּ� וּחַ�יִשְׂמְחוּ	ב*  י$וֹן ר�

15Ho visto tutti i viventi che si muovono 
sotto il sole stare con quel giovane, che 
era subentrato al re.  
16Era una folla immensa quella che gli 
stava davanti. Ma coloro che verranno 
dopo non si rallegreranno neppure di lui.  
Anche questo è vanità, un correre dietro 
al vento. 

 

La pratica religiosa e i suoi rischi 

ר רַגְלֶיךָ 4:17 כַּאֲשֶׁ'ר תֵּלֵךְ� ] רַגְלְךָ@ [ שְׁמֹ�
ת  עַ מִתֵּ$ וֹב לִשְׁמֹ� ים וְקָר� אֶל	בֵּ�ית הָאֱלֹהִ�
וֹת  י	אֵינָ$ם יוֹדְעִ�ים לַעֲשׂ$ *בַח כִּ� ים זָ הַכְּסִילִ�

�ע  רָ�

17Bada ai tuoi passi quando ti rechi alla 
casa di Dio. Avvicìnati per ascoltare 
piuttosto che offrire sacrifici, come fanno 
gli stolti, i quali non sanno di fare del 
male.  

 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 5 

יךָ וְלִבְּךLָ אַל	יְמַה7ֵר 5:1 Iִּפ	ל עַל  אַל	תְּבַה8ֵ
ר  �י הָאֱלֹהִ*ים כִּ�י הָאֱלֹהִ'ים לְהוֹצִ$יא דָבָ� לִפְנֵ

ל	כ7ֵּן יִהְי$וּ  רֶץ עַ� �יִם� וְאַתָּ�ה עַל	הָאָ� בַּשָּׁמַ
�ים יךָ מְעַטִּ� ב 5:2 דְבָרֶ� וֹם בְּרֹ� א הַחֲל�  כ7ִּי בָּ$

�ים ב דְּבָרִ� וֹל כְּסִ�יל בְּרֹ$ *Mן וְק$   עִנְיָ
ים 5:3 אלֹהִ@ דֶר לֵ� Iֶר נ  כַּאֲשֶׁרV תִּד8ֹּ

פֶץ בַּכְּסִילִ*ים אַל	תְּאַחֵר�  ין חֵ� וֹ כ7ִּי אֵ$  לְשַׁלְּמ�
�ם ר שַׁלֵּ� ת אֲשֶׁר	תִּדֹּ� וֹב אֲשֶׁ�ר 5:4  אֵ$  ט�

�ם א תְשַׁלֵּ� $ֹ וֹר וְל ר מִשֶּׁתִּדּ� א	תִדֹּ* �ֹ  ל
ךָ 5:5  אַל	תִּתֵּ'ן אֶת	פִּ�יךָ� לַחֲטִ�יא אֶת	בְּשָׂרֶ�

ךְ כִּ$י שְׁגָגָ�ה  �י הַמַּלְאָ� הִ*יא וְאַל	תּאֹמַר� לִפְנֵ
ל  ךָ וְחִבֵּ� אֱלֹהִים� עַל	קוֹלֶ� ף הָ� לָ�מָּה יִקְצֹ'

�יךָ ה יָדֶ�    אֶת	מַעֲשֵׂ$
ים 5:6 ים וּדְבָרִ� ב חֲלֹמוֹת� וַהֲבָלִ�  כִּ�י בְרֹ'

�א ים יְרָ� י אֶת	הָאֱלֹהִ�  הַרְבֵּ*ה כִּ$

1Non essere precipitoso con la bocca e il 
tuo cuore non si affretti a proferire parole 
davanti a Dio, perché Dio è in cielo  
e tu sei sulla terra; perciò siano poche  
le tue parole. 2Infatti dalle molte 
preoccupazioni vengono i sogni, 
e dalle molte chiacchiere il discorso dello 
stolto. 3Quando hai fatto un voto a Dio, 
non tardare a soddisfarlo, perché a lui 
non piace il comportamento degli stolti: 
adempi quello che hai promesso.  
4È meglio non fare voti che farli e poi non 
mantenerli. 5Non permettere alla tua 
bocca di renderti colpevole e davanti al 
suo messaggero non dire che è stata 
una inavvertenza, perché Dio non abbia 
ad adirarsi per le tue parole e distrugga 
l’opera delle tue mani.  
6Poiché dai molti sogni provengono 
molte illusioni e tante parole.  
Tu, dunque, temi Dio! 

Il profitto e il denaro 

זֶל מִשְׁ 5:7 שׁ וְג8ֵ Xָשֶׁק ר פָּ'ט וָצֶ�דֶק�  אִם	עֹ�
הּ עַל	הַחֵ*פֶץ  ה אַל	תִּתְמַ� תִּרְאֶ�ה בַמְּדִינָ�

ים  ר וּגְבֹהִ� הַּ� שֹׁמֵ� הַּ מֵעַ'ל גָּב8ֹ Iֹכִּ�י גָב
�ם ל הִיא 5:8 עֲלֵיהֶ� רֶץ בַּכֹּ� וֹן אֶ�  וְיִתְר$

וּא[ ד�] ה* ה נֶעֱבָ� לֶךְ לְשָׂדֶ� ב5:9 מֶ$   אֹהֵ$
י	 סֶף וּמִ� וֹן כֶּ�סֶף� לאֹ	יִשְׂבַּ�ע כֶּ� ב בֶּהָמ� אֹהֵ$
�בֶל �ה הָ� א תְבוּאָ*ה גַּם	זֶ �ֹ  ל

7Se nella provincia vedi il povero oppresso 
e il diritto e la giustizia calpestati, non ti 
meravigliare di questo, poiché sopra 
un’autorità veglia un’altra superiore e sopra 
di loro un’altra ancora più alta. 8In ogni 
caso, la terra è a profitto di tutti, ma è il re 
a servirsi della campagna. 9Chi ama il 
denaro non è mai sazio di denaro e chi 
ama la ricchezza non ha mai entrate 
sufficienti. Anche questo è vanità. 
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QOÈLET 4,15-5,9 
4.15 e�don sÝn p£ntaj toÝj zîntaj toÝj 
peripatoàntaj ØpÕ tÕn ¼lion met¦ toà 
nean…skou toà deutšrou Öj st»setai  
¢nt' aÙtoà 4.16 oÙk œstin perasmÕj tù 
pantˆ laù to‹j p©sin Ósoi ™gšnonto 
œmprosqen aÙtîn ka… ge oƒ œscatoi oÙk 
eÙfranq»sontai ™n aÙtù Óti ka… ge toàto 
mataiÒthj kaˆ proa…resij pneÚmatoj. 

4:15 vidi cunctos viventes qui 
ambulant sub sole cum adulescente 
secundo qui consurgit pro eo  
4:16 infinitus numerus est populi 
omnium qui fuerunt ante eum et qui 
postea futuri sunt non laetabuntur in 
eo sed et hoc vanitas et adflictio 
spiritus. 

La pratica religiosa e i suoi rischi 
4.17 FÚlaxon pÒda sou ™n ïÄ ™¦n  
poreÚV e„j o�kon toà qeoà kaˆ ™ggÝj toà 
¢koÚein Øp�r dÒma tîn ¢frÒnwn qus…a 
sou Óti oÜk e„sin e„dÒtej toà poiÁsai 
kakÒn  

4:17 Custodi pedem tuum ingrediens 
domum Dei multo enim melior  
est oboedientia quam stultorum 
victimae qui nesciunt quid faciant  
mali   

 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 5 
5.1 M¾ speàde ™pˆ stÒmat… sou kaˆ 
kard…a sou m¾ tacun£tw toà ™xenšgkai 
lÒgon prÕ prosèpou toà qeoà Óti Ð qeÕj 
™n tù oÙranù kaˆ sÝ ™pˆ tÁj gÁj ™pˆ 
toÚtJ œstwsan oƒ lÒgoi sou Ñl…goi  
5.2 Óti parag…netai ™nÚpnion ™n pl»qei 
perispasmoà kaˆ fwn¾ ¥fronoj ™n 
pl»qei lÒgwn 5.3 kaqëj ¨n eÜxV eÙc¾n 
tù qeù m¾ cron…sVj toà ¢podoànai 
aÙt»n Óti oÙk œstin qšlhma ™n ¥frosin 
sÝn Ósa ™¦n eÜxV ¢pÒdoj  
5.4 ¢gaqÕn tÕ m¾ eÜxasqa… se À tÕ 
eÜxasqa… se kaˆ m¾ ¢podoànai  
5.5 m¾ dùj tÕ stÒma sou toà 
™xamartÁsai t¾n s£rka sou kaˆ m¾ 
e‡pVj prÕ prosèpou toà qeoà Óti ¥gnoi£ 
™stin †na m¾ ÑrgisqÍ Ð qeÕj ™pˆ fwnÍ 
sou kaˆ diafqe…rV t¦ poi»mata ceirîn 
sou 5.6 Óti ™n pl»qei ™nupn…wn kaˆ 
mataiÒthtej kaˆ lÒgoi pollo… Óti sÝn 
tÕn qeÕn foboà. 

5:1 Ne temere quid loquaris neque cor 
tuum sit velox ad proferendum 
sermonem coram Deo Deus enim in 
caelo et tu super terram idcirco sint 
pauci sermones tui 5:2 multas curas 
sequuntur somnia et in multis 
sermonibus invenitur stultitia  
5:3 si quid vovisti Deo ne moreris 
reddere displicet enim ei infidelis et 
stulta promissio sed quodcumque 
voveris redde 5:4 multoque melius est 
non vovere quam post votum 
promissa non conplere 5:5 ne dederis 
os tuum ut peccare faciat carnem 
tuam neque dicas coram angelo non 
est providentia ne forte iratus Deus 
super sermone tuo dissipet cuncta 
opera manuum tuarum 5:6 ubi multa 
sunt somnia plurimae vanitates et 
sermones innumeri tu vero Deum 
time. 

 
 
 
 

Il profitto e il denaro 
5.7 E¦n sukofant…an pšnhtoj kaˆ 
¡rpag¾n kr…matoj kaˆ dikaiosÚnhj ‡dVj 
™n cèrv m¾ qaum£sVj ™pˆ tù pr£gmati 
Óti ØyhlÕj ™p£nw Øyhloà ful£xai kaˆ 
Øyhloˆ ™p' aÙtoÚj 5.8 kaˆ perisse…a gÁj 
™n pant… ™sti basileÝj toà ¢groà 
e„rgasmšnou 5.9 ¢gapîn ¢rgÚrion oÙ 
plhsq»setai ¢rgur…ou kaˆ t…j ºg£phsen 
™n pl»qei aÙtîn gšnhma ka… ge toàto 
mataiÒthj 

5:7 Si videris calumnias egenorum et 
violenta iudicia et subverti iustitiam in 
provincia non mireris super hoc 
negotio quia excelso alius excelsior 
est et super hos quoque eminentiores 
sunt alii 5:8 et insuper universae 
terrae rex imperat servienti 5:9 avarus 
non implebitur pecunia et qui amat 
divitias fructus non capiet ex eis et hoc 
ergo vanitas 
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QOÈLET 5,10-6,2 

וּ אוֹכְלֶ*יהָ 5:10 ה רַבּ�  בִּרְבוֹת� הַטּוֹבָ�
יהָ כִּ�י אִם	רְאִיַּת  וּמַה	כִּשְׁרוֹן� לִבְעָלֶ�

וּת[ ד 5:11 עֵינָ�יו�] רְא$ �ת הָעֹבֵ�  מְתוּקָה� שְׁנַ
ה יאֹכֵ*ל וְהַשָּׂבָע�  אִם	מְעַ$ט וְאִם	הַרְבֵּ�

�וֹן וֹ לִישׁ� 7נּוּ מַנִּ$יחַ� ל� יר אֵינֶ עָשִׁ�  לֶ�
Wשׁ רָ 5:12 ה רָאִ�יתִי תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ  יֵ �ה חוֹלָ� עָ

�וֹ יו לְרָעָת� וּר לִבְעָלָ� שֶׁר שָׁמ$  ע7ֹ
�Mן רָ*ע 5:13 וּא בְּעִנְיַ שֶׁר הַה�  וְאָב7ַד הָעֹ$

�וּמָה וֹ מְא� ין בְּיָד� ן וְאֵ$  וְהוֹלִ�יד בֵּ�
וּב 5:14 וֹם יָשׁ$ וֹ עָר7  כַּאֲשֶׁ'ר יָצָא� מִבֶּ�טֶן אִמּ�

וֹ לָלֶ�כֶת כְּשֶׁבָּ*  א וּמְא�וּמָה� לאֹ	יִשָּׂ�א בַעֲמָל�
�וֹ ה 5:15 שֶׁיֹּלֵ�ךְ בְּיָד�  וְגַם	זֹה� רָעָ�ה חוֹלָ�

וֹ  וֹן ל� א כֵּ�ן יֵלֵ*ךְ וּמַה	יִּתְר� ת שֶׁבָּ� כָּל	עֻמַּ$
�וּחַ ל לָר� יַּעֲמֹ� שֶׁךְ  5:16 שֶׁ� יו בַּחֹ�  גַּ$ם כָּל	יָמָ�

צֶ  ה וְחָלְי$וֹ וָקָ�  ף�יאֹכֵ*ל וְכָעַ$ס הַרְבֵּ�
וֹב 5:17 נִי ט� �יתִי אָ@ ה אֲשֶׁר	רָאִ Tֵּהִנ 

וֹת  לִשְׁתּוֹת וְלִרְא8 Xְו	אֶכוֹל אֲשֶׁר	יָפֶ�ה לֶ�
מֶשׁ  חַת	הַשֶּׁ@ ל תַּ� וֹ= שֶׁיַּעֲמֹ� ה בְּכָל	עֲמָל� Iָטוֹב

7יו[מִסְפLַּר יְמֵי	חַיָּו  וֹ ] חַיָּ אֲשֶׁר	נָ�תַן	ל$
�וֹ וּא חֶלְק� ים כִּי	ה$   הָאֱלֹהִ�

�ם כָּ� 5:18 וֹ  גַּ ם אֲשֶׁ�ר נָ�תַן	ל� aָהָאָד	ל
ל  וֹ לֶאֱכֹ' ים וְהִשְׁלִיט8 Iִשֶׁר וּנְכָס הָאֱלֹהִיםV ע8ֹ
וֹ  חַ בַּעֲמָל* וֹ וְלִשְׂמֹ� �נּוּ� וְלָשֵׂ�את אֶת	חֶלְק� מִמֶּ

�יא ים הִ� ת אֱלֹהִ� ה מַתַּ$ Pֹז  
*יו כLִּי 5:19 ר אֶת	יְמֵ�י חַיָּ ה יִזְכֹּ� א הַרְבֵּ� �ֹ Wי ל  כִּ

וֹ�הָאֱלֹה7ִים מַ  ת לִבּ�  עֲנֶ�ה בְּשִׂמְחַ$

10Con il crescere delle ricchezze 
aumentano i profittatori e quale 
soddisfazione ne riceve il padrone se 
non di vederle con gli occhi?  
11Dolce è il sonno del lavoratore, poco o 
molto che mangi; ma la sazietà del ricco 
non lo lascia dormire.  
12Un altro brutto guaio ho visto sotto il 
sole: ricchezze custodite dal padrone a 
suo danno.  
13Se ne vanno in fumo queste ricchezze 
per un cattivo affare e il figlio che gli è 
nato non ha nulla nelle mani.  
14Come è uscito dal grembo di sua 
madre, nudo ancora se ne andrà come 
era venuto, e dalle sue fatiche non 
ricaverà nulla da portare con sé.  
15Anche questo è un brutto guaio: che se 
ne vada proprio come è venuto. Quale 
profitto ricava dall’avere gettato le sue 
fatiche al vento?  
16Tutti i giorni della sua vita li ha passati 
nell’oscurità, fra molti fastidi, malanni e 
crucci. 17Ecco quello che io ritengo 
buono e bello per l’uomo: è meglio 
mangiare e bere e godere dei beni per 
ogni fatica sopportata sotto il sole, nei 
pochi giorni di vita che Dio gli dà, perché 
questa è la sua parte.  
18Inoltre ad ogni uomo, al quale Dio 
concede ricchezze e beni, egli dà facoltà  
di mangiarne, prendere la sua parte e 
godere della sua fatica: anche questo  
è dono di Dio.  
19Egli infatti non penserà troppo ai giorni 
della sua vita, poiché Dio lo occupa con 
la gioia del suo cuore.  

 

CAPITOLO 6 

ה 6:1 ר רָאִ�יתִי תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ וְרַבָּ$ ה אֲשֶׁ$ �שׁ רָעָ�  יֵ
�ם יא עַל	הָאָדָ� וֹ 6:2 הִ�  אִ�ישׁ אֲשֶׁ�ר יִתֶּן	ל�

נּ אֵינ8ֶ וֹד וְ� Iים וְכָב ים עֹשֶׁרV וּנְכָס8ִ aִר הָאֱלֹה וּ חָסֵ$
א	יַשְׁלִיטֶ'נּוּ  �ֹ ה וְל ל אֲשֶׁר	יִתְאַוֶּ@ וֹ= מִכֹּ� לְנַפְשׁ�

אכֲלֶ*נּוּ  �ֹ י י נּוּ כ7ִּי אִ$ישׁ נָכְרִ� ל מִמֶּ� אֱלֹהִים� לֶאֱכֹ� הָ�
�וּא ע ה� י רָ� $ה ה7ֶבֶל וָחֳלִ$  זֶ

1Un altro male ho visto sotto il sole, 
che grava molto sugli uomini.  
2A uno Dio ha concesso beni, 
ricchezze, onori e non gli manca 
niente di quanto desidera; ma Dio 
non gli concede di poterne godere, 
anzi sarà un estraneo a divorarli.  
Ciò è vanità e grave malanno.  
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QOÈLET 5,10-6,2 
5.10 ™n pl»qei tÁj ¢gaqwsÚnhj 
™plhqÚnqhsan œsqontej aÙt»n kaˆ t… 
¢ndre…a tù par' aÙtÁj Óti ¢ll' À toà Ðr©n 
Ñfqalmo‹j aÙtoà 5.11 glukÝj Ûpnoj toà 
doÚlou e„ Ñl…gon kaˆ e„ polÝ f£getai kaˆ 
tù ™mplhsqšnti toà ploutÁsai oÙk œstin 
¢f…wn aÙtÕn toà Øpnîsai 5.12 œstin 
¢rrwst…a ¿n e�don ØpÕ tÕn ¼lion ploàton 
fulassÒmenon tù par' aÙtoà e„j kak…an 
aÙtoà 5.13 kaˆ ¢pole‹tai Ð ploàtoj 
™ke‹noj ™n perispasmù ponhrù kaˆ 
™gšnnhsen uƒÒn kaˆ oÙk œstin ™n ceirˆ 
aÙtoà oÙdšn 5.14 kaqëj ™xÁlqen ¢pÕ 
gastrÕj mhtrÕj aÙtoà gumnÒj ™pistršyei 
toà poreuqÁnai æj ¼kei kaˆ oÙd�n oÙ 
l»myetai ™n mÒcqJ aÙtoà †na poreuqÍ ™n 
ceirˆ aÙtoà 5.15 ka… ge toàto ponhr¦ 
¢rrwst…a ésper g¦r paregšneto oÛtwj kaˆ 
¢peleÚsetai kaˆ t…j perisse…a aÙtù ÂÄ 
mocqe‹ e„j ¥nemon 5.16 ka… ge p©sai aƒ 
¹mšrai aÙtoà ™n skÒtei kaˆ pšnqei kaˆ 
qumù pollù kaˆ ¢rrwst…v kaˆ cÒlJ  
5.17 „doÝ Ö e�don ™gë ¢gaqÒn Ó ™stin 
kalÒn toà fage‹n kaˆ toà pie‹n kaˆ toà 
„de‹n ¢gaqwsÚnhn ™n pantˆ mÒcqJ aÙtoà  
ïÄ ™¦n mocqÍ ØpÕ tÕn ¼lion ¢riqmÕn 
¹merîn zwÁj aÙtoà ïn œdwken aÙtù Ð qeÒj 
Óti aÙtÕ merˆj aÙtoà 5.18 ka… ge p©j Ð 
¥nqrwpoj ïÄ œdwken aÙtù Ð qeÕj ploàton 
kaˆ Øp£rconta kaˆ ™xous…asen aÙtÕn toà 
fage‹n ¢p' aÙtoà kaˆ toà labe‹n tÕ mšroj 
aÙtoà kaˆ toà eÙfranqÁnai ™n mÒcqJ 
aÙtoà toàto dÒma qeoà ™stin  
5.19 Óti oÙ poll¦ mnhsq»setai t¦j ¹mšraj 
tÁj zwÁj aÙtoà Óti Ð qeÕj perisp´ aÙtÕn 
™n eÙfrosÚnV kard…aj aÙtoà. 

5:10 ubi multae sunt opes multi et 
qui comedant eas et quid prodest 
possessori nisi quod cernit divitias 
oculis suis 5:11 dulcis est somnus 
operanti sive parum sive multum 
comedat saturitas autem divitis non 
sinit dormire eum  
5:12 est et alia infirmitas pessima 
quam vidi sub sole divitiae 
conservatae in malum domini sui 
5:13 pereunt enim in adflictione 
pessima generavit filium qui in 
summa egestate erit  
5:14 sicut egressus est nudus de 
utero matris suae sic revertetur et 
nihil auferet secum de labore suo  
5:15 miserabilis prorsus infirmitas  
quomodo venit sic revertetur quid 
ergo prodest ei quod laboravit in 
ventum  
5:16 cunctis diebus vitae suae 
comedit in tenebris et in curis multis 
et in aerumna atque tristitia   
5:17 hoc itaque mihi visum est 
bonum ut comedat quis et bibat et 
fruatur laetitia ex labore suo quod 
laboravit ipse sub sole numerum 
dierum vitae suae quos dedit ei 
Deus et haec est pars illius  
5:18 et omni homini cui dedit Deus 
divitias atque substantiam 
potestatemque ei tribuit ut comedat 
ex eis et fruatur parte sua et laetetur 
de labore suo hoc est donum Dei 
5:19 non enim satis recordabitur 
dierum vitae suae eo quod Deus 
occupet deliciis cor eius. 

 

CAPITOLO 6 
6.1 Estin ponhr…a ¿n e�don ØpÕ tÕn ¼lion 
kaˆ poll» ™stin ™pˆ tÕn ¥nqrwpon  
6.2 ¢n»r ïÄ dèsei aÙtù Ð qeÕj ploàton 
kaˆ Øp£rconta kaˆ dÒxan kaˆ oÙk œstin 
Østerîn tÍ yucÍ aÙtoà ¢pÕ p£ntwn ïn 
™piqum»sei kaˆ oÙk ™xousi£sei aÙtù Ð 
qeÕj toà fage‹n ¢p' aÙtoà Óti ¢n¾r 
xšnoj f£getai aÙtÒn toàto mataiÒthj 
kaˆ ¢rrwst…a ponhr£ ™stin 

6:1 Est et aliud malum quod vidi sub 
sole et quidem frequens apud 
homines 6:2 vir cui dedit Deus divitias 
et substantiam et honorem et nihil 
deest animae eius ex omnibus quae 
desiderat nec tribuit ei potestatem 
Deus ut comedat ex eo sed homo 
extraneus vorabit illud hoc vanitas et 
magna miseria est   
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QOÈLET 6,3-7,5 

וֹת 6:3 ה וְשָׁנִיםV רַב8ּ aָיוֹלִ�יד אִ�ישׁ מֵא	אִם 
יו וְנַפְשׁוֹ�  י	שָׁנָ@ ה וְרַ�ב= שֶׁיִּהְי�וּ יְמֵ� Iֶחְי�יִ

ה  ה וְגַם	קְבוּרָ� לאֹ	תִשְׂבַּ�ע מִן	הַטּוֹבָ�
�נּוּ הַנָּ�פֶל וֹב מִמֶּ� רְתִּי ט$ Pַוֹ אָמ  לאֹ	הָ�יְתָה לּ*

שֶׁךְ יֵלֵ*ך6:4ְ א וּבַחֹ� בֶל בָּ� י	בַהֶ$ שֶׁךְ  כִּ�  וּבַחֹ�
�ה וֹ יְכֻסֶּ� א 6:5 שְׁמ$ �ֹ ה וְל מֶשׁ לאֹ	רָאָ�  גַּם	שֶׁ$

��ה מִזֶּ�ה ה אֶ'לֶף 6:6 יָדָ*ע נַ$חַת לָזֶ וּ חָיָ@  וְאִלּ�
א  7ֹ א רָאָ*ה הֲל �ֹ ה ל יִם וְטוֹבָ� שָׁנִים� פַּעֲמַ�

�ךְ ל הוֹלֵ� ד הַכֹּ$ וֹם אֶחָ�   אֶל	מָק$
ם לְפִ*יהוּ וְגַם6:7 ל הָאָדָ� 	הַנֶּ�פֶשׁ  כָּל	עֲמַ$

�א א תִמָּלֵ� $ֹ ר לֶחָכָ�ם 6:8 ל  כ7ִּי מַה	יּוֹתֵ$
$Mגֶד  ךְ נֶ עַ לַהֲלֹ� �י יוֹדֵ� ן	הַכְּסִ*יל מַה	לֶּעָנִ מִ�

��Mיִם 6:9 הַחַיִּ�ים ה עֵינַ וֹב מַרְאֵ$  ט7
�וּחַ וּת ר� בֶל וּרְע$ $ה הֶ� *פֶשׁ גַּם	זֶ הֲלָךְ	נָ   מֵ�

ו6:10ֹ ה כְּבָר� נִקְרָ�א שְׁמ� הָיָ@ ע  מַה	שֶּׁ�  וְנוֹדָ�
ין עִ$ם  וּא אָדָ*ם וְלאֹ	יוּכַ�ל לָדִ� אֲשֶׁר	ה�

יף][שֶׁ [שֶׁהַתְקִיף  נּוּ�] תַּקִּ�   מִמֶּ�
ה מַרְבִּ�ים הָ*בֶל 6:11 ים הַרְבֵּ�  כ7ִּי יֵשׁ	דְּבָרִ$

�ם ר לָאָדָ� V 6:12 מַה	יֹּתֵ� י	יוֹדֵעַ  כִּ�י מִ�
 $ ים מִסְפ7ַּר יְמֵי	חַיֵּ חַיִּ@ ם בַּ� Iָאָד וֹב לָ� י מַה	ט8ּ

ם  אָדָ� �יד לָ� י	יַגִּ וֹ וְיַעֲשֵׂ�ם כַּצֵּ*ל אֲשֶׁר� מִ� הֶבְל�
�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� יו תַּ$  מַה	יִּהְיֶ$ה אַחֲרָ�

3Se uno avesse cento figli e vivesse 
molti anni e molti fossero i giorni della 
sua vita, se egli non gode a sazietà dei 
suoi beni e non ha neppure una tomba, 
allora io dico che l’aborto è meglio di lui.  
4Questi infatti viene come un soffio, se 
ne va nella tenebra e l’oscurità copre il 
suo nome, 5non vede neppure il sole, 
non sa niente; così è nella quiete, a 
differenza dell’altro! 6Se quell’uomo 
vivesse anche due volte mille anni, 
senza godere dei suoi beni, non 
dovranno forse andare tutti e due nel 
medesimo luogo? 7Tutta la fatica 
dell’uomo è per la bocca, ma la sua 
fame non è mai sazia. 8Quale vantaggio 
ha il saggio sullo stolto? Qual è il 
vantaggio del povero nel sapersi 
destreggiare nella vita? 9Meglio vedere 
con gli occhi che vagare con il desiderio. 
Anche questo è vanità e un correre 
dietro al vento. 10Ciò che esiste, da 
tempo ha avuto un nome, e si sa che 
cos’è un uomo: egli non può contendere 
in giudizio con chi è più forte di lui.  
11Più aumentano le parole, più cresce il 
vuoto, e quale utilità c’è per l’uomo?  
12Chi sa quel che è bene per l’uomo 
durante la sua vita, nei pochi giorni della 
sua vana esistenza, che passa via come 
un’ombra? Chi può indicare all’uomo che 
cosa avverrà dopo di lui sotto il sole?  

CAPITOLO 7 
Massime sapienziali e loro critica 

וֶת מִיּ�וֹם 7:1 וֹב וְי�וֹם הַמָּ� ם מִשֶּׁ�מֶן ט* וֹב שֵׁ�  ט$
�וֹ בֶל 7:2 הִוָּלְד� ית	אֵ@ וֹב לָלֶ�כֶת אֶל	בֵּ� Tט 

�כֶת� אֶל	בֵּ�ית מִשְׁתֶּ�  וֹף מִלֶּ וּא ס� ר ה� Pֶׁה בַּאֲש
�וֹ ן אֶל	לִבּ� י יִתֵּ$  כָּל	הָאָדָ*ם וְהַחַ�

$יטַב 7:3 עַ פָּנִ�ים יִ י	בְרֹ$ ק כִּ� וֹב כַּ�עַס מִשְּׂחֹ*  ט$
�ב בֶל וְלֵ$ב 7:4 לֵ�  לֵ'ב חֲכָמִים� בְּבֵ�ית אֵ�

�ה ית שִׂמְחָ�  כְּסִילִ�ים בְּבֵ$
יש7:5ׁ Pִעַ גַּעֲרַ�ת חָכָ*ם מֵא וֹב לִשְׁמֹ� Pעַ  ט  שֹׁמֵ�

�ים  שִׁ$יר כְּסִילִ�

1Un buon nome è preferibile all’unguento 
profumato e il giorno della morte al 
giorno della nascita. 2È meglio visitare 
una casa dove c’è lutto che visitare una 
casa dove si banchetta, perché quella è 
la fine d’ogni uomo e chi vive ci deve 
riflettere. 3È preferibile la mestizia al riso, 
perché con un volto triste il cuore diventa 
migliore. 4Il cuore dei saggi è in una casa 
in lutto e il cuore degli stolti in una casa 
in festa. 5Meglio ascoltare il rimprovero 
di un saggio che ascoltare la lode degli 
stolti: 
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QOÈLET 6,3-7,5 
6.3 ™¦n genn»sV ¢n¾r ˜katÕn kaˆ œth 
poll¦ z»setai kaˆ plÁqoj Ó ti œsontai 
¹mšrai ™tîn aÙtoà kaˆ yuc¾ aÙtoà oÙk 
™mplhsq»setai ¢pÕ tÁj ¢gaqwsÚnhj ka… 
ge taf¾ oÙk ™gšneto aÙtù e�pa ¢gaqÕn 
Øp�r aÙtÕn tÕ œktrwma 6.4 Óti ™n 
mataiÒthti Ãlqen kaˆ ™n skÒtei 
poreÚetai kaˆ ™n skÒtei Ônoma aÙtoà 
kalufq»setai 6.5 ka… ge ¼lion oÙk e�den 
kaˆ oÙk œgnw ¢n£pausij toÚtJ Øp�r 
toàton 6.6 kaˆ e„ œzhsen cil…wn ™tîn 
kaqÒdouj kaˆ ¢gaqwsÚnhn oÙk e�den m¾ 
oÙk e„j tÒpon ›na t¦ p£nta poreÚetai 
6.7 p©j mÒcqoj toà ¢nqrèpou e„j stÒma 
aÙtoà ka… ge ¹ yuc¾ oÙ plhrwq»setai 
6.8 Óti t…j perisse…a tù sofù Øp�r tÕn 
¥frona diÒti Ð pšnhj o�den poreuqÁnai 
katšnanti tÁj zwÁj 6.9 ¢gaqÕn Órama 
Ñfqalmîn Øp�r poreuÒmenon yucÍ ka… 
ge toàto mataiÒthj kaˆ proa…resij 
pneÚmatoj 6.10 e‡ ti ™gšneto ½dh 
kšklhtai Ônoma aÙtoà kaˆ ™gnèsqh Ó 
™stin ¥nqrwpoj kaˆ oÙ dun»setai toà 
kriqÁnai met¦ toà „scuroà Øp�r aÙtÒn 
6.11 Óti e„sˆn lÒgoi polloˆ plhqÚnontej 
mataiÒthta t… perissÕn tù ¢nqrèpJ  
6.12 Óti t…j o�den t… ¢gaqÕn tù ¢nqrèpJ 
™n tÍ zwÍ ¢riqmÕn ¹merîn zwÁj 
mataiÒthtoj aÙtoà kaˆ ™po…hsen aÙt¦j 
™n ski´ Óti t…j ¢paggele‹ tù ¢nqrèpJ t… 
œstai Ñp…sw aÙtoà ØpÕ tÕn ¼lion. 

6:3 si genuerit quispiam centum et 
vixerit multos annos et plures dies 
aetatis habuerit et anima illius non 
utatur bonis substantiae suae 
sepulturaque careat de hoc ego 
pronuntio quod melior illo sit abortivus  
6:4 frustra enim venit et pergit ad 
tenebras et oblivione delebitur nomen 
eius 6:5 non vidit solem neque 
cognovit distantiam boni et mali  
6:6 etiam si duobus milibus annis 
vixerit et non fuerit perfruitus bonis 
nonne ad unum locum properant 
omnia 6:7 omnis labor hominis in ore 
eius  sed anima illius non impletur  
6:8 quid habet amplius sapiens ab 
stulto et quid pauper nisi ut pergat illuc 
ubi est vita 6:9 melius est videre quod 
cupias quam desiderare quod nescias 
sed et hoc vanitas est et praesumptio 
spiritus 6:10 qui futurus est iam 
vocatum est nomen eius et scitur quod 
homo sit  et non possit contra 
fortiorem se in iudicio contendere 6:11 
verba sunt plurima multa in disputando 
habentia vanitatem 7:1 quid necesse 
est homini maiora se quaerere cum 
ignoret quid conducat sibi in vita sua 
numero dierum peregrinationis suae et 
tempore quo velut umbra praeterit aut 
quis ei poterit indicare quid post eum 
futurum sub sole sit . 

CAPITOLO 7 
Massime sapienziali e loro critica 

7.1 AgaqÕn Ônoma Øp�r œlaion ¢gaqÕn 
kaˆ ¹mšra toà qan£tou Øp�r ¹mšran 
genšsewj aÙtoà 7.2 ¢gaqÕn poreuqÁnai 
e„j o�kon pšnqouj À Óti poreuqÁnai e„j 
o�kon pÒtou kaqÒti toàto tšloj pantÕj 
toà ¢nqrèpou kaˆ Ð zîn dèsei e„j 
kard…an aÙtoà 7.3 ¢gaqÕn qumÕj Øp�r 
gšlwta Óti ™n kak…v prosèpou 
¢gaqunq»setai kard…a 7.4 kard…a sofîn 
™n o‡kJ pšnqouj kaˆ kard…a ¢frÒnwn ™n 
o‡kJ eÙfrosÚnhj 7.5 ¢gaqÕn tÕ ¢koàsai 
™pit…mhsin sofoà Øp�r ¥ndra ¢koÚonta 
«Äsma ¢frÒnwn 

7:2 Melius est nomen bonum quam 
unguenta pretiosa et dies mortis die 
nativitatis 7:3 melius est ire ad domum 
luctus quam ad domum convivii in illa 
enim finis cunctorum admonetur 
hominum et vivens cogitat quid 
futurum sit 7:4 melior est ira risu quia 
per tristitiam vultus corrigitur animus 
delinquentis  
7:5 cor sapientium ubi tristitia est et 
cor stultorum ubi laetitia 7:6 melius est 
a sapiente corripi quam stultorum 
adulatione decipi 
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QOÈLET 7,6-22 

יר כֵּ�ן 7:6 וֹל הַסִּירִים� תַּ�חַת הַסִּ�  כִּ�י כְק'
�בֶל �ה הָ� ק הַכְּסִ*יל וְגַם	זֶ שֶׁק 7:7 שְׂחֹ�  כִּ$י הָעֹ�

�ד אֶת	לֵ�ב מַתָּנָ�ה יאַבֵּ$  יְהוֹלֵ�ל חָכָ*ם וִ�
וֹב 7:8 וֹ ט$ רֵאשִׁית* ר מֵ� ית דָּבָ� וֹב אַחֲרִ$  ט7

�וּחַ וּחַ מִגְּבַהּ	ר� רֶךְ	ר� ל7:9 אֶ�   אַל	תְּבַהֵ$
יק כְּסִילִ�ים  עַס בְּחֵ$ וֹס כִּ�י כַ� וּחֲךָ� לִכְע* בְּר�

�וּחַ ה שֶׁ'הַיָּמִים�  7:10 יָנ�  אַל	תּאֹמַר� מֶ�ה הָיָ�
א  $ֹ ים הָי$וּ טוֹבִ�ים מֵאֵ*לֶּה כ7ִּי ל אשֹׁנִ� הָרִ�

�לְתָּ עַל	זֶ�ה ה שָׁאַ$ ה  7:11 מֵחָכְמָ�  טוֹבָ$
י הַ  ר לְרֹאֵ$ ם	נַחֲלָ*ה וְיֹתֵ� ה עִ� מֶשׁ�חָכְמָ�  שָּׁ�

ה בְּצֵ�ל הַכָּ*סֶף 7:12 חָכְמָ� ל הַ�  כ7ִּי בְּצֵ$
�יהָ $ה בְעָלֶ� ה תְּחַיֶּ חָכְמָ� עַת הַ� וֹן דַּ�  וְיִתְר�

ה אֶת	מַעֲשֵׂ�ה הָאֱלֹהִ*ים כִּ�י מִ'י 7:13  רְאֵ�
�וֹ ר עִוְּת� ת אֲשֶׁ$ ן אֵ� � לְתַקֵּ�   יוּכַל

וֹב וּבְי$וֹם רָ 7:14 �ה בְט� עָ�ה  בְּי'וֹם טוֹבָה� הֱיֵ
ים  אֱלֹהִ� 'ה לְעֻמַּת	זֶה� עָשָׂ�ה הָ� �ם אֶת	זֶ רְאֵ*ה גַּ

יו  ם אַחֲרָ� אָד7ָ א יִמְצLָא הָ� 8ֹ ת שֶׁלּ עַל	דִּבְרַ@
�וּמָה יתִי בִּימֵ�י 7:15  מְא� ל רָאִ�  אֶת	הַכֹּ$

ע  �שׁ רָשָׁ� וֹ וְיֵ 'שׁ צַדִּיק� אֹבֵ�ד בְּצִדְק� הֶבְלִ*י יֵ
�וֹ יךְ בְּרָעָת� הִ'י צַדִּיק�  אַל	תְּ 7:16  מַאֲרִ�

�ם ה וְאַל	תִּתְחַכַּ�ם יוֹתֵ*ר לָ�מָּה תִּשּׁוֹמֵ�  הַרְבֵּ�
ה וְאַל	תְּהִ�י סָכָ*ל 7:17 ע הַרְבֵּ�  אַל	תִּרְשַׁ$

�ךָ א עִתֶּ� $ֹ וּת בְּל  טWוֹב אֲשֶׁ�ר 7:18 לָ$מָּה תָמ�
�ח אֶת	יָדֶ*ךָ  ה וְגַם	מִזֶּ�ה אַל	תַּנַּ ז בָּזֶ� תֶּאֱחֹ�

א אֱלֹהִ�  י	יְרֵ$ ם�כִּ� א אֶת	כֻּלָּ�  ים יֵצֵ$
עֲשָׂרָה� 7:19 ז לֶחָכָ*ם מֵ� ה תָּעֹ� חָכְמָ�  הַ�

�יר ר הָי�וּ בָּעִ� ים אֲשֶׁ$ ם 7:20 שַׁלִּיטִ�  כִּ�י אָדָ�
א  $ֹ וֹב וְל ר יַעֲשֶׂה	טּ� יק בָּאָ*רֶץ אֲשֶׁ$ ין צַדִּ� אֵ$

�א 'ם לְכָל	הַדְּבָרִים� אֲשֶׁ�ר 7:21  יֶחֱטָ�  גַּ
ן רוּ אַל	תִּתֵּ� ע יְדַבֵּ� א	תִשְׁמַ$ �ֹ ר ל  לִבֶּ*ךָ אֲשֶׁ$

�ךָ ת	עַבְדְּךָ� מְקַלְלֶ�   אֶ�
ר 7:22 וֹת יָדַ�ע לִבֶּ*ךָ אֲשֶׁ$ ים רַבּ�  כ7ִּי גַּם	פְּעָמִ$

ה[גַּם	אַתְּ  ים�] אַתָּ� לְתָּ אֲחֵרִ�   קִלַּ$

6perché quale il crepitìo dei pruni sotto la 
pentola tale è il riso degli stolti.  
Ma anche questo è vanità. 7L’estorsione 
rende stolto il saggio e i regali 
corrompono il cuore. 8Meglio la fine di 
una cosa che il suo principio;è meglio un 
uomo paziente che uno presuntuoso. 
9Non essere facile a irritarti in cuor tuo, 
perché la collera dimora in seno agli 
stolti. 10Non dire: «Come mai i tempi 
antichi erano migliori del presente?», 
perché una domanda simile non è 
ispirata a saggezza. 11Buona cosa è la 
saggezza unita a un patrimonio ed è 
utile per coloro che vedono il sole. 
12Perché si sta all’ombra della saggezza 
come si sta all’ombra del denaro; ma 
vale di più il sapere, perché la saggezza 
fa vivere chi la possiede.  
13Osserva l’opera di Dio: chi può 
raddrizzare ciò che egli ha fatto curvo?  
14Nel giorno lieto sta’ allegro e nel giorno 
triste rifletti: Dio ha fatto tanto l’uno 
quanto l’altro, cosicché l’uomo non 
riesce a scoprire ciò che verrà dopo di 
lui.  
15Nei miei giorni vani ho visto di tutto: un 
giusto che va in rovina nonostante la sua 
giustizia, un malvagio che vive a lungo 
nonostante la sua iniquità. 16Non essere 
troppo giusto e non mostrarti saggio oltre 
misura: perché vuoi rovinarti?  
17Non essere troppo malvagio e non 
essere stolto. Perché vuoi morire prima 
del tempo?  
18È bene che tu prenda una cosa senza 
lasciare l’altra: in verità chi teme Dio 
riesce bene in tutto.  
19La sapienza rende il saggio più forte di 
dieci potenti che sono nella città.  
20Non c’è infatti sulla terra un uomo così 
giusto che faccia solo il bene e non 
sbagli mai. 21Ancora: non fare attenzione 
a tutte le dicerie che si fanno, così non 
sentirai che il tuo servo ha detto male di 
te; 22infatti il tuo cuore sa che anche tu 
tante volte hai detto male degli altri.  
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7.6 Óti æj fwn¾ tîn ¢kanqîn ØpÕ tÕn 
lšbhta oÛtwj gšlwj tîn ¢frÒnwn ka… ge 
toàto mataiÒthj 7.7 Óti ¹ sukofant…a 
perifšrei sofÕn kaˆ ¢pÒllusi t¾n kard…an 
eÙton…aj aÙtoà 7.8 ¢gaq¾ ™sc£th lÒgwn 
Øp�r ¢rc¾n aÙtoà ¢gaqÕn makrÒqumoj 
Øp�r ØyhlÕn pneÚmati  
7.9 m¾ speÚsVj ™n pneÚmat… sou toà 
qumoàsqai Óti qumÕj ™n kÒlpJ ¢frÒnwn 
¢napaÚsetai 7.10 m¾ e‡pVj t… ™gšneto Óti 
aƒ ¹mšrai aƒ prÒterai Ãsan ¢gaqaˆ Øp�r 
taÚtaj Óti oÙk ™n sof…v ™phrèthsaj perˆ 
toÚtou 7.11 ¢gaq¾ sof…a met¦ 
klhrodos…aj kaˆ perisse…a to‹j qewroàsin 
tÕn ¼lion 7.12 Óti ™n ski´ aÙtÁj ¹ sof…a 
æj ski¦ toà ¢rgur…ou kaˆ perisse…a 
gnèsewj tÁj sof…aj zwopoi»sei tÕn par' 
aÙtÁj 7.13 „d� t¦ poi»mata toà qeoà Óti 
t…j dun»setai toà kosmÁsai Ön ¨n Ð qeÕj 
diastršyV aÙtÒn  
7.14 ™n ¹mšrv ¢gaqwsÚnhj zÁqi ™n ¢gaqù 
kaˆ ™n ¹mšrv kak…aj „dš ka… ge sÝn toàto 
sÚmfwnon toÚtJ ™po…hsen Ð qeÕj perˆ 
lali©j †na m¾ eÛrV Ð ¥nqrwpoj Ñp…sw 
aÙtoà mhdšn  
7.15 sÝn t¦ p£nta e�don ™n ¹mšraij 
mataiÒthtÒj mou œstin d…kaioj 
¢pollÚmenoj ™n dika…J aÙtoà kaˆ œstin 
¢seb¾j mšnwn ™n kak…v aÙtoà  
7.16 m¾ g…nou d…kaioj polÝ kaˆ m¾ sof…zou 
periss£ m»pote ™kplagÍj  
7.17 m¾ ¢seb»sVj polÝ kaˆ m¾ g…nou 
sklhrÒj †na m¾ ¢poq£nVj ™n oÙ kairù sou 
7.18 ¢gaqÕn tÕ ¢ntšcesqa… se ™n toÚtJ ka… 
ge ¢pÕ toÚtou m¾ ¢nÍj t¾n ce‹r£ sou Óti 
foboÚmenoj tÕn qeÕn ™xeleÚsetai t¦ p£nta 
7.19 ¹ sof…a bohq»sei tù sofù Øp�r dška 
™xousi£zontaj toÝj Ôntaj ™n tÍ pÒlei  
7.20 Óti ¥nqrwpoj oÙk œstin d…kaioj ™n tÍ 
gÍ Öj poi»sei ¢gaqÕn kaˆ oÙc ¡mart»setai 
7.21 ka… ge e„j p£ntaj toÝj lÒgouj oÞj 
lal»sousin m¾ qÍj kard…an sou Ópwj m¾ 
¢koÚsVj toà doÚlou sou katarwmšnou se 
7.22 Óti pleist£kij ponhreÚseta… se kaˆ 
kaqÒdouj poll¦j kakèsei kard…an sou 
Ópwj ka… ge sÝ kathr£sw ˜tšrouj 

7:7 quia sicut sonitus spinarum 
ardentium sub olla sic risus stulti 
sed et hoc vanitas 7:8 calumnia 
conturbat sapientem et perdet robur 
cordis illius 7:9 melior est finis 
orationis quam principium melior est 
patiens arrogante 7:10 ne velox sis 
ad irascendum quia ira in sinu stulti  
requiescit 7:11 ne dicas quid putas 
causae est quod priora tempora 
meliora fuere quam nunc sunt stulta 
est enim huiuscemodi interrogatio  
7:12 utilior est sapientia cum divitiis  
et magis prodest videntibus solem  
7:13 sicut enim protegit sapientia sic 
protegit pecunia hoc autem plus 
habet eruditio et sapientia quod 
vitam tribuunt possessori suo  
7:14 considera opera Dei quod 
nemo possit corrigere quem ille 
despexerit 7:15 in die bona fruere 
bonis et malam diem praecave  
sicut enim hanc sic et illam fecit 
Deus  ut non inveniat homo contra 
eum iustas querimonias 7:16 haec 
quoque vidi in diebus vanitatis meae  
iustus perit in iustitia sua et impius 
multo vivit tempore in malitia sua 
7:17 noli esse iustus multum neque 
plus sapias quam necesse est ne 
obstupescas 7:18 ne impie agas 
multum et noli esse stultus ne 
moriaris in tempore non tuo  
7:19 bonum est te sustentare iustum 
sed et ab illo ne subtrahas manum 
tuam quia qui Deum timet nihil 
neglegit  7:20 sapientia confortabit 
sapientem super decem principes 
civitatis 7:21 non est enim homo 
iustus in terra qui faciat bonum et 
non peccet   
7:22 sed et cunctis sermonibus qui 
dicuntur ne accommodes cor tuum 
ne forte audias servum tuum 
maledicentem tibi 7:23 scit enim tua 
conscientia quia et tu crebro 
maledixisti aliis   
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חָכְמָ*ה אָמַ�רְתִּי 7:23  כָּל	זֹ�ה נִסִּ�יתִי בַ�
�נִּי ה מִמֶּ� יא רְחוֹקָ$ מָה וְהִ�  אֶחְכָּ�

י 7:24 ק מִ$ ק= עָמֹ� *ה וְעָמֹ$ וֹק מַה	שֶּׁהָיָ  רָח�
�נּוּ 'י וְלִבִּי� לָדַ�עַת 7:25 יִמְצָאֶ� י אֲנִ וֹתִ�  סַב8ּ

וֹן וְלָדַ�עַת�  ה וְחֶשְׁבּ* שׁ חָכְמָ� וּר וּבַקֵּ$ וְלָת�
וֹת�רֶ�שַׁ  וּת הוֹלֵל� סֶל וְהַסִּכְל�   ע כֶּ�
אִשָּׁה� 7:26 וֶת אֶת	הָ� י מַ�ר מִמָּ@ Iִא אֲנ  וּמוֹצ8ֶ

הּ  ים וַחֲרָמ7ִים לִבָּ� Lִיא מְצוֹד אֲשֶׁר	ה8ִ
'י הָאֱלֹהִים�  וֹב לִפְנֵ Tים יָדֶ*יהָ ט אֲסוּרִ�

�הּ א יִלָּ$כֶד בָּ� נָּה וְחוֹטֵ�   יִמָּלֵ�ט מִמֶּ�
�ה מָצָ� 7:27 ה קֹהֶ*לֶת  רְאֵה� זֶ אתִי אָמְרָ�

�וֹן א חֶשְׁבּ� $ֹ ת לִמְצ ת לְאַחַ�  אֲש7ֶׁר 7:28 אַחַ$
ם  Tָא מָצָ*אתִי אָד �ֹ י וְל ה נַפְשִׁ� עוֹד	בִּקְשָׁ$

לֶּה  ה בְכָל	אֵ� אתִי וְאִשָּׁ$ אֶחָ'ד מֵאֶ�לֶף� מָצָ�
�אתִי א מָצָ� $ֹ �ה 7:29 ל  לְבַד� רְאֵה	זֶ

ר עָשLָׂה הָאֱלֹה7ִים אֶ  אתִי אֲש8ֶׁ ם מָצָ� ת	הָאָדָ�
�ים וּ חִשְּׁבֹנ$וֹת רַבִּ� מָּה בִקְשׁ�  יָשָׁ*ר וְהֵ$

23Tutto questo io ho esaminato con 
sapienza e ho detto: «Voglio diventare 
saggio!», ma la sapienza resta lontana da 
me! 24Rimane lontano ciò che accade: 
profondo, profondo! Chi può 
comprenderlo? 25Mi sono applicato a 
conoscere e indagare e cercare la 
sapienza e giungere a una conclusione, e 
a riconoscere che la malvagità è stoltezza 
e la stoltezza è follia.  26Trovo che amara 
più della morte è la donna: essa è tutta 
lacci, una rete il suo cuore, catene le sue 
braccia. Chi è gradito a Dio la sfugge, ma 
chi fallisce ne resta preso.  
27Vedi, questo ho scoperto, dice Qoèlet, 
confrontando a una a una le cose, per 
arrivare a una conclusione certa.  
28Quello che io ancora sto cercando e non 
ho trovato è questo: un uomo fra mille l’ho 
trovato, ma una donna fra tutte non l’ho 
trovata.  
29Vedi, solo questo ho trovato: Dio ha 
creato gli esseri umani retti, ma essi vanno 
in cerca di infinite complicazioni.  

 
 
 

CAPITOLO 8 

עַ 8:1 י יוֹדֵ� ם וּמִ$ Wי כְּהֶ�חָכָ�  פֵּ�שֶׁר דָּבָ*ר  מִ
�ז פָּנָ�יו יְשֻׁנֶּ�א יו וְעֹ$  חָכְמַ'ת אָדָם� תָּאִ�יר פָּנָ�

ת 8:2 ל דִּבְרַ� Pַוֹר וְע  אֲנִי� פִּי	מֶ�לֶךְ שְׁמ�
�ים  אַל	תִּבָּהֵ'ל מִפָּנָיו� 8:3 שְׁבוּעַ$ת אֱלֹהִ�

ר  ד בְּדָבָ�ר רָ*ע כ7ִּי כָּל	אֲשֶׁ$ ל	תַּעֲמֹ� ךְ אַ� תֵּלֵ�
ץ יַעֲשֶׂ�  לֶךְ  8:4 ה�יַחְפֹּ� ר דְּבַר	מֶ�  בַּאֲשֶׁ$

�ה ה	תַּעֲשֶׂ� וֹ מַ� אמַר	ל� �ֹ י י וֹן וּמִ$   שִׁלְט*
�ת 8:5 ע דָּבָ�ר רָ*ע וְעֵ א יֵדַ� $ֹ ה ל  שׁוֹמֵ�ר מִצְוָ�

�ם ע לֵ$ב חָכָ� ט יֵדַ� פֶץ 8:6 וּמִשְׁפָּ�  כִּ�י לְכָל	חֵ�
ה  ם רַבָּ$ י	רָעַ$ת הָאָדָ� �ת וּמִשְׁפָּ*ט כִּ� יֵ�שׁ עֵ

י Wי  8:7 ו�עָלָ� *ה כִּ עַ מַה	שֶּׁיִּ�הְיֶ י	אֵינֶ$נּוּ יֹדֵ�  כִּ�
�וֹ $יד ל� י יַגִּ ה מִ� ם 8:8  כַּאֲשֶׁ�ר יִ�הְיֶ� Tָאֵ�ין אָד 

וּחַ וְאֵ'ין  וֹא אֶת	הָר� שַׁלִּ'יט בָּר�וּחַ� לִכְל�
ין מִשְׁלַ�חַת  וֶת וְאֵ$ שִׁלְטוֹן� בְּי�וֹם הַמָּ�

שַׁ  א	יְמַלֵּ$ט רֶ� �ֹ יו�בַּמִּלְחָמָ*ה וְל  ע אֶת	בְּעָלָ�

1Chi è come il saggio? Chi conosce la 
spiegazione delle cose? La sapienza 
dell’uomo rischiara il suo volto, ne 
cambia la durezza del viso. 2Osserva gli 
ordini del re, per il giuramento fatto a 
Dio. 3Non allontanarti in fretta da lui; non 
persistere in un cattivo progetto, perché 
egli può fare ciò che vuole. 4Infatti, la 
parola del re è sovrana; chi può dirgli: 
«Che cosa fai?». 5Chi osserva il 
comando non va incontro ad alcun male; 
la mente del saggio conosce il tempo 
opportuno. 6Infatti, per ogni evento vi è 
un tempo opportuno, ma un male pesa 
gravemente sugli esseri umani. 7L’uomo 
infatti ignora che cosa accadrà; chi mai 
può indicargli come avverrà? 8Nessun 
uomo è padrone del suo soffio vitale 
tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere 
sul giorno della morte. Non c’è scampo 
dalla lotta e neppure la malvagità può 
salvare colui che la compie. 
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7.23 p£nta taàta ™pe…rasa ™n tÍ sof…v 
e�pa sofisq»somai 7.24 kaˆ aÙt¾ 
™makrÚnqh ¢p' ™moà makr¦n Øp�r Ö Ãn 
kaˆ baqÝ b£qoj t…j eØr»sei aÙtÒ  
7.25 ™kÚklwsa ™gè kaˆ ¹ kard…a mou 
toà gnînai kaˆ toà kataskšyasqai kaˆ 
zhtÁsai sof…an kaˆ yÁfon kaˆ toà 
gnînai ¢seboàj ¢frosÚnhn kaˆ 
sklhr…an kaˆ perifor£n 7.26 kaˆ 
eØr…skw ™gë pikrÒteron Øp�r q£naton 
sÝn t¾n guna‹ka ¼tij ™stˆn qhreÚmata 
kaˆ sagÁnai kard…a aÙtÁj desmoˆ ce‹rej 
aÙtÁj ¢gaqÕj prÕ prosèpou toà qeoà 
™xaireq»setai ¢p' aÙtÁj kaˆ ¡mart£nwn 
sullhmfq»setai ™n aÙtÍ  
7.27 „d� toàto eáron e�pen Ð 
E'kklhsiast»j m…a tÍ mi´ toà eØre‹n 
logismÒn 7.28 Ön œti ™z»thsen ¹ yuc» 
mou kaˆ oÙc eáron ¥nqrwpon ›na ¢pÕ 
cil…wn eáron kaˆ guna‹ka ™n p©si 
toÚtoij oÙc eáron 7.29 pl¾n „d� toàto 
eáron Ö ™po…hsen Ð qeÕj sÝn tÕn 
¥nqrwpon eÙqÁ kaˆ aÙtoˆ ™z»thsan 
logismoÝj polloÚj. 

7:24 cuncta temptavi in sapientia dixi 
sapiens efficiar et ipsa longius recessit 
a me 7:25 multo magis quam erat et 
alta profunditas quis inveniet eam  
7:26 lustravi universa animo meo ut 
scirem et considerarem et quaererem 
sapientiam et rationem et ut 
cognoscerem impietatem stulti et 
errorem inprudentium 7:27 et inveni 
amariorem morte mulierem quae 
laqueus venatorum est et sagena cor 
eius  vincula sunt manus illius qui 
placet Deo effugiet eam qui autem 
peccator est capietur ab illa 7:28 ecce 
hoc inveni dicit Ecclesiastes unum et 
alterum ut invenirem rationem  
7:29 quam adhuc quaerit anima mea 
et non inveni virum de mille unum 
repperi mulierem ex omnibus non 
inveni 7:30 solummodo hoc inveni 
quod fecerit Deus hominem rectum  
et ipse se infinitis miscuerit 
quaestionibus quis talis ut sapiens est 
et quis cognovit solutionem verbi.   

CAPITOLO 8 
8.1 T…j o�den sofoÚj kaˆ t…j o�den lÚsin 
·»matoj sof…a ¢nqrèpou fwtie‹ 
prÒswpon aÙtoà kaˆ ¢naid¾j prosèpJ 
aÙtoà mishq»setai 8.2 stÒma basilšwj 
fÚlaxon kaˆ perˆ lÒgou Órkou qeoà m¾ 
spoud£sVj 8.3 ¢pÕ prosèpou aÙtoà 
poreÚsV m¾ stÍj ™n lÒgJ ponhrù Óti p©n 
Ö ™¦n qel»sV poi»sei 8.4 kaqëj lale‹ 
basileÝj ™xousi£zwn kaˆ t…j ™re‹ aÙtù 
t… poi»seij 8.5 Ð ful£sswn ™ntol¾n oÙ 
gnèsetai ·Áma ponhrÒn kaˆ kairÕn 
kr…sewj ginèskei kard…a sofoà  
8.6 Óti pantˆ pr£gmati œstin kairÕj kaˆ 
kr…sij Óti gnîsij toà ¢nqrèpou poll¾ 
™p' aÙtÒn 8.7 Óti oÙk œstin ginèskwn t… 
tÕ ™sÒmenon Óti kaqëj œstai t…j 
¢naggele‹ aÙtù 8.8 oÙk œstin ¥nqrwpoj 
™xousi£zwn ™n pneÚmati toà kwlàsai 
sÝn tÕ pneàma kaˆ oÙk œstin ™xous…a ™n 
¹mšrv toà qan£tou kaˆ oÙk œstin 
¢postol¾ ™n tù polšmJ kaˆ oÙ diasèsei 
¢sšbeia tÕn par' aÙtÁj 

8:1 Sapientia hominis lucet in vultu 
eius et potentissimus faciem illius 
commutavit 8:2 ego os regis observo 
et praecepta iuramenti Dei  
8:3 ne festines recedere a facie eius 
neque permaneas in opere malo quia 
omne quod voluerit faciet   
8:4 et sermo illius potestate plenus est 
nec dicere ei quisquam potest quare 
ita facis  
8:5 qui custodit praeceptum non 
experietur quicquam mali tempus et 
responsionem cor sapientis intellegit  
8:6 omni negotio tempus est et 
oportunitas et multa hominis adflictio  
8:7 quia ignorat praeterita et ventura 
nullo scire potest nuntio  
8:8 non est in hominis dicione 
prohibere spiritum nec habet 
potestatem in die mortis nec sinitur 
quiescere ingruente bello neque 
salvabit impietas impium   
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QOÈLET 8,9-17 

'ה רָאִ� 8:9 י  אֶת	כָּל	זֶ וֹן אֶת	לִבִּ� � וְנָת� יתִי
ת  ה תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ עֵ@ ר נַעֲשָׂ� ה אֲשֶׁ$ ל	מַעֲשֶׂ� לְכָ�

�וֹ ע ל� ם לְרַ$ ם בְּאָדָ� ר שָׁלLַט הָאָד7ָ  אֲש8ֶׁ
אוּ 8:10 ים וָבָ@ Iִים קְבֻר V רְשָׁע8ִ ן רָאִיתִי aֵוּבְכ 

וּ בָעִ�יר אֲשֶׁ�  כוּ וְיִ�שְׁתַּכְּח$ וֹם קָדוֹשׁ� יְהַלֵּ� ר וּמִמְּק'
�בֶל �ה הָ� וּ גַּם	זֶ  כֵּן	עָשׂ*

ה הָרָעָ�ה 8:11 ם מַעֲשֵׂ$  אֲשֶׁר� אֵין	נַעֲשָׂ�ה פִתְגָ�
ם  ם בָּהֶ� נֵי	הָאָד7ָ א לLֵב בְּ� Tֵן מָל aֵּכ	מְהֵרָ*ה עַל

�ע וֹת רָ� ת 8:12 לַעֲשׂ$ ע מְאַ� ה ר7ָ א עֹשֶׂ$  אֲשֶׁ�ר חֹטֶ@
נִי אֲשֶׁ'  עַ אָ� Wי גַּם	יוֹדֵ� וֹ כִּ יךְ ל* ר יִהְיֶה	טּוֹב� וּמַאֲרִ�

�וּ מִלְּפָנָ�יו ר יִ�ירְא� ים אֲשֶׁ$    לְיִרְאֵ�י הָאֱלֹהִ�
יךְ 8:13 א	יַאֲרִ$ �ֹ ע וְל רָשָׁ� �ה לָ� א	יִהְיֶ �ֹ  וְטוֹב� ל

�ים א מִלִּפְנֵ$י אֱלֹהִ� ים כַּצֵּ*ל אֲש7ֶׁר אֵינֶ$נּוּ יָרֵ�  יָמִ�
d אֲשֶׁ�ר נַעֲשָׂ�ה עַל	הָאָרֶץc אֲשֶׁ�ר= 8:14  יֶשׁ	הֶבֶל

 � 'יעַ אֲלֵהֶם� כְּמַעֲשֵׂ�ה יֵ ר מַגִּ ים אֲש8ֶׁ שׁ צַדִּיקִ@
ם  $יעַ אֲלֵהֶ� ים שֶׁמַּגִּ �שׁ רְשָׁעִ� ים וְיֵ הָרְשָׁעִ�

�בֶל �ה הָ� רְתִּי שֶׁגַּם	זֶ Pַים אָמ   כְּמַעֲשֵׂ�ה הַצַּדִּיקִ*
ר 8:15 ה אֲש8ֶׁ י אֲנִי� אֶת	הַשִּׂמְחָ�  וְשִׁבַּ'חְתִּ�

אָדָם� תַּ�חַת וֹב לָ� ין	ט' וֹל אֵ� מֶשׁ כ7ִּי אִם	לֶאֱכ$  הַשֶּׁ�
י  וֹ יְמֵ$ �נּוּ בַעֲמָל@ וּא יִלְוֶ Tוֹחַ וְה וֹת וְלִשְׂמ* וְלִשְׁתּ�
�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� ים תַּ$ וֹ הָאֱלֹהִ� 7יו אֲשֶׁר	נָ�תַן	ל$   חַיָּ

ה 8:16 תִּי אֶת	לִבִּי� לָדַ�עַת חָכְמָ� ר נָתַ'  כַּאֲש8ֶׁ
ר נַעֲ  ן אֲשֶׁ$ ה וְלִרְאוֹת� אֶת	הָ�עִנְיָ�  שָׂ�

ה  Pָיְלָה שֵׁנ 'ם בַּיּוֹם� וּבַלַּ�  עַל	הָאָ*רֶץ כִּ�י גַ
�ה   בְּעֵינָ�יו אֵינֶ$נּוּ רֹאֶ�

8:17 V  וְרָאִיתִיd אֶת	כָּל	מַעֲשֵׂ�ה הָאֱלֹהִיםc כִּי
מַּעֲשֶׂה� אֲשֶׁ�ר  ם לִמְצוֹא� אֶת	הַ� ל הָאָדָ@ Iַא יוּכ 8ֹ ל

ר יַ  שֶׁל אֲש8ֶׁ Xְּמֶשׁ ב חַת	הַשֶּׁ� ם נַעֲשָׂ�ה תַ� ל הָאָד7ָ Lֹעֲמ
חָכָם�  ם אִם	יאֹמַ'ר הֶ� א יִמְצָ*א וְג8ַ �ֹ שׁ וְל לְבַקֵּ�

�א �ֹ א יוּכַ�ל לִמְצ $ֹ עַת ל  לָדַ�

9Tutto questo ho visto riflettendo su 
ogni azione che si compie sotto il sole, 
quando un uomo domina sull’altro per 
rovinarlo. 10Frattanto ho visto malvagi 
condotti alla sepoltura; ritornando dal 
luogo santo, in città ci si dimentica del 
loro modo di agire. Anche questo è 
vanità. 11Poiché non si pronuncia una 
sentenza immediata contro una cattiva 
azione, per questo il cuore degli 
uomini è pieno di voglia di fare il male; 
12infatti il peccatore, anche se 
commette il male cento volte, ha lunga 
vita. Tuttavia so che saranno felici 
coloro che temono Dio, appunto 
perché provano timore davanti a lui, 
13e non sarà felice l’empio e non 
allungherà come un’ombra i suoi 
giorni, perché egli non teme di fronte a 
Dio. 14Sulla terra c’è un’altra vanità:  
vi sono giusti ai quali tocca la sorte 
meritata dai malvagi con le loro opere, 
e vi sono malvagi ai quali tocca la 
sorte meritata dai giusti con le loro 
opere. Io dico che anche questo è 
vanità. 15Perciò faccio l’elogio 
dell’allegria, perché l’uomo non ha 
altra felicità sotto il sole che mangiare 
e bere e stare allegro. Sia questa la 
sua compagnia nelle sue fatiche, 
durante i giorni di vita che Dio gli 
concede sotto il sole. 16Quando mi 
dedicai a conoscere la sapienza e a 
considerare le occupazioni per cui ci si 
affanna sulla terra – poiché l’uomo 
non conosce sonno né giorno né notte 
– 17ho visto che l’uomo non può 
scoprire tutta l’opera di Dio, tutto 
quello che si fa sotto il sole: per 
quanto l’uomo si affatichi a cercare, 
non scoprirà nulla. Anche se un 
sapiente dicesse di sapere, non potrà 
scoprire nulla.  
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QOÈLET 8,9-17 
8.9 kaˆ sÝn p©n toàto e�don kaˆ œdwka t¾n 
kard…an mou e„j p©n po…hma Ö pepo…htai 
ØpÕ tÕn ¼lion t¦ Ósa ™xousi£sato Ð 
¥nqrwpoj ™n ¢nqrèpJ toà kakîsai aÙtÒn 
8.10 kaˆ tÒte e�don ¢sebe‹j e„j t£fouj 
e„sacqšntaj kaˆ ™k tÒpou ¡g…ou 
™poreÚqhsan kaˆ ™pVnšqhsan ™n tÍ pÒlei 
Óti oÛtwj ™po…hsan ka… ge toàto mataiÒthj  
8.11 Óti oÙk œstin ginomšnh ¢nt…rrhsij ¢pÕ 
tîn poioÚntwn tÕ ponhrÕn tacÚ di¦ toàto 
™plhrofor»qh kard…a uƒîn toà ¢nqrèpou 
™n aÙto‹j toà poiÁsai tÕ ponhrÒn 8.12 Öj 
¼marten ™po…hsen tÕ ponhrÕn ¢pÕ tÒte kaˆ 
¢pÕ makrÒthtoj aÙtù Óti ka… ge ginèskw 
™gë Óti œstai ¢gaqÕn to‹j foboumšnoij tÕn 
qeÒn Ópwj fobîntai ¢pÕ prosèpou aÙtoà 
8.13 kaˆ ¢gaqÕn oÙk œstai tù ¢sebe‹ kaˆ 
oÙ makrune‹ ¹mšraj ™n ski´ Öj oÙk œstin 
foboÚmenoj ¢pÕ prosèpou toà qeoà  
8.14  œstin mataiÒthj ¿ pepo…htai ™pˆ tÁj 
gÁj Óti e„sˆ d…kaioi Óti fq£nei prÕj aÙtoÝj 
æj po…hma tîn ¢sebîn kaˆ e„sˆn ¢sebe‹j 
Óti fq£nei prÕj aÙtoÝj æj po…hma tîn 
dika…wn e�pa Óti ka… ge toàto mataiÒthj 
8.15 kaˆ ™pÇnesa ™gë sÝn t¾n eÙfrosÚnhn 
Óti oÙk œstin ¢gaqÕn tù ¢nqrèpJ ØpÕ tÕn 
¼lion Óti e„ m¾ toà fage‹n kaˆ toà pie‹n 
kaˆ toà eÙfranqÁnai kaˆ aÙtÕ 
sumprosšstai aÙtù ™n mÒcqJ aÙtoà 
¹mšraj zwÁj aÙtoà Ósaj œdwken aÙtù Ð 
qeÕj ØpÕ tÕn ¼lion 8.16 ™n oŒj œdwka t¾n 
kard…an mou toà gnînai sof…an kaˆ toà 
„de‹n tÕn perispasmÕn tÕn pepoihmšnon ™pˆ 
tÁj gÁj Óti ka… ge ™n ¹mšrv kaˆ ™n nuktˆ 
Ûpnon ™n Ñfqalmo‹j aÙtoà oÙk œstin 
blšpwn 8.17 kaˆ e�don sÝn p£nta t¦ 
poi»mata toà qeoà Óti oÙ dun»setai 
¥nqrwpoj toà eØre‹n sÝn tÕ po…hma tÕ 
pepoihmšnon ØpÕ tÕn ¼lion Ósa ¨n 
mocq»sV Ð ¥nqrwpoj toà zhtÁsai kaˆ oÙc 
eØr»sei ka… ge Ósa ¨n e‡pV Ð sofÕj toà 
gnînai oÙ dun»setai toà eØre‹n. 

8:9 omnia haec consideravi et dedi 
cor meum in cunctis operibus quae 
fiunt sub sole interdum dominatur 
homo homini in malum suum  
8:10 vidi impios sepultos qui etiam 
cum adviverent in loco sancto erant 
et laudabantur in civitate quasi 
iustorum operum sed et hoc vanitas 
est 8:11 etenim quia non profertur 
cito contra malos sententia absque 
ullo timore filii hominum perpetrant 
mala 8:12 attamen ex eo quod 
peccator centies facit malum et per 
patientiam sustentatur ego cognovi 
quod erit bonum timentibus Deum 
qui verentur faciem eius 8:13 non sit 
bonum impio nec prolongentur dies 
eius sed quasi umbra transeant qui 
non timent faciem Dei 8:14 est et 
alia vanitas quae fit super terram  
sunt iusti quibus multa proveniunt 
quasi opera egerint impiorum et 
sunt impii qui ita securi sunt quasi 
iustorum facta habeant sed et hoc 
vanissimum iudico 8:15 laudavi 
igitur laetitiam quod non esset 
homini bonum sub sole nisi quod 
comederet et biberet atque gauderet 
et hoc solum secum auferret de 
labore suo in diebus vitae quos 
dedit ei Deus sub sole 8:16 et 
adposui cor meum ut scirem 
sapientiam et intellegerem 
distentionem quae versatur in terra  
est homo qui diebus ac noctibus 
somnum oculis non capit 8:17 et 
intellexi quod omnium operum Dei 
nullam possit homo invenire 
rationem eorum quae fiunt sub sole 
et quanto plus laboraverit ad 
quaerendum tanto minus inveniat 
etiam si dixerit sapiens se nosse 
non poterit repperire. 
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QOÈLET 9,1-10 
CAPITOLO 9 

Una sorte uguale per tutti 

וּר 9:1 תִּי אֶל	לִבִּי� וְלָב� ה נָתַ' Tֶז	כָּל	כִּ�י אֶת 
ה אֲש8ֶׁ  ים וְהַחֲכָמ7ִים אֶת	כָּל	זֶ� Lִר הַצַּדִּיק

�ד הָאֱלֹהִ*ים גַּ�ם	אַהֲבָ�ה  ם בְּיַ וַעֲבָדֵיהֶ�
�ם ל לִפְנֵיהֶ� ם הַכֹּ� אָדָ� �עַ� הָ� ה אֵ'ין יוֹדֵ  גַם	שִׂנְאָ@

יק 9:2 ד לַצַּדִּ' Iָה אֶח ל מִקְר8ֶ ל כַּאֲשֶׁ�ר לַכֹּ@ Tֹּהַכ 
א וְלַזֹּבֵ�  וֹר וְלַטָּמֵ� חַ וְלָרָשָׁע� לַטּוֹב� וְלַטָּה�

ע  Pָּא הַנִּשְׁב חֹטֶ� �נּוּ זֹבֵ*חַ כַּטּוֹב� כַּ� ר אֵינֶ וְלַאֲשֶׁ�
�א ר שְׁבוּעָ$ה יָרֵ� ל 9:3 כַּאֲשֶׁ� ע בְּכֹ' �ה= רָ@  זֶ

ד  ה אֶחָ� י	מִקְרֶ$ מֶשׁ כִּ� ר	נַעֲשָׂה� תַּ�חַת הַשֶּׁ� אֲשֶׁ�
וֹת  ע וְהוֹלֵל' אָדָם מָלֵא	ר8ָ Xָה	נֵי �ם לֵ�ב בְּ� ל וְגַ לַכֹּ*

ים�בִּלְבָבָם� בְּ  יו אֶל	הַמֵּתִ� ם וְאַחֲרָ�   חַיֵּיהֶ�
ר[ כִּי	מִי� אֲשֶׁ�ר יִבָּחֵר 9:4  ל ] יְחֻבַּ� אֶ$

וּא  י	לְכֶ'לֶב חַי� ה� וֹן כִּ� �שׁ בִּטָּח* כָּל	הַחַיִּ�ים יֵ
�ת וֹב מִן	הָאַרְיֵ�ה הַמֵּ�   ט�

Lם 9:5 ים אֵינָ Tִ7ים יוֹדְעִ�ים שֶׁיָּמֻ*תוּ וְהַמֵּת חַיִּ  כLִּי הַ�
 � י יוֹדְעִ ר כִּ$ וֹד לָהֶם� שָׂכָ� ין	ע' וּמָה וְאֵ� ים מְא@

�ם   נִשְׁכַּ�ח זִכְרָ�
ם 9:6 �ם אַהֲבָתLָם גַּם	שִׂנְאָת7ָם גַּם	קִנְאָתָ�  גַּ

ם  ם עוֹד� לְעוֹלָ� לֶק אֵין	לָהֶ$ כְּבָ�ר אָבָ*דָה וְח8ֵ
�מֶשׁ חַת הַשָּׁ� ה תַּ$ ר	נַעֲשָׂ� ל אֲשֶׁ�   בְּכֹ$

ל בְּשִׂמְחָה� 9:7 ה  לֵ�ךְ אֱכֹ' שֲׁתֵ$ ךָ וּ�  לַחְמֶ�
ים  ה הָאֱלֹהִ� ר רָצָ$ *Mךָ כִּ�י כְבָ� וֹב יֵינֶ בְלֶב	ט�

�יךָ ת	מַעֲשֶׂ� יךָ 9:8  אֶ� ת יִהְי$וּ בְגָדֶ� Pֵע	בְּכָל 
�ר מֶן עַל	ראֹשְׁךָ$ אַל	יֶחְסָ� *ים וְשֶׁ�   לְבָנִ

בְתָּ 9:9 ים עִם	אִשָּׁ�ה אֲשֶׁר	אָהַ@ Iִּה חַי  רְא8ֵ
�י הֶבְלֶ�  ךָ אֲשֶׁ'ר נָ�תַן	לְךָ� תַּ�חַת כָּל	יְמֵי� חַיֵּ

וּא חֶלְקְךָ�  ל יְמֵ�י הֶבְלֶ*ךָ כִּ�י ה' מֶשׁ כֹּ� הַשֶּׁ�
חַת  ל תַּ$ ה עָמֵ� ים וּבַעֲמָ�לְךָ� אֲשֶׁר	אַתָּ$ חַיִּ� בַּ�

�מֶשׁ וֹת 9:10  הַשָּׁ� Mדְך7ָ לַעֲשׂ$ ר תִּמְצLָא יָ� ל אֲש8ֶׁ Xֹּכ 
ין מַעֲשֶׂ'ה וְחֶ  V א8ֵ שְׁבּוֹן� וְדַ�עַת בְּכֹחֲךָ� עֲשֵׂ*ה כִּי

מָּה� ס ה הֹלֵ$ךְ שָׁ� ר אַתָּ� וֹל אֲשֶׁ$ Pה בִּשְׁא  וְחָכְמָ�

1A tutto questo mi sono dedicato, ed 
ecco tutto ciò che ho verificato: i giusti 
e i sapienti e le loro fatiche sono nelle 
mani di Dio, anche l’amore e l’odio; 
l’uomo non conosce nulla di ciò che gli 
sta di fronte.  
2Vi è una sorte unica per tutti: per il 
giusto e per il malvagio, per il puro e 
per l’impuro, per chi offre sacrifici e 
per chi non li offre, per chi è buono e 
per chi è cattivo, per chi giura e per chi 
teme di giurare.  
3Questo è il male in tutto ciò che 
accade sotto il sole: una medesima 
sorte tocca a tutti e per di più il cuore 
degli uomini è pieno di male e la 
stoltezza dimora in loro mentre sono in 
vita. Poi se ne vanno fra i morti. 
4Certo, finché si resta uniti alla società 
dei viventi, c’è speranza: meglio un 
cane vivo che un leone morto.  
5I vivi sanno che devono morire, ma i 
morti non sanno nulla; non c’è più 
salario per loro, è svanito il loro 
ricordo.  
6Il loro amore, il loro odio e la loro 
invidia, tutto è ormai finito,  
non avranno più alcuna parte in tutto 
ciò che accade sotto il sole.  
7Su, mangia con gioia il tuo pane e 
bevi il tuo vino con cuore lieto, perché 
Dio ha già gradito le tue opere.  
8In ogni tempo siano candide le tue 
vesti e il profumo non manchi sul tuo 
capo.  
9Godi la vita con la donna che ami per 
tutti i giorni della tua fugace esistenza 
che Dio ti concede sotto il sole, perché 
questa è la tua parte nella vita e nelle 
fatiche che sopporti sotto il sole. 
10Tutto ciò che la tua mano è in grado 
di fare, fallo con tutta la tua forza, 
perché non ci sarà né attività né 
calcolo né scienza né sapienza nel 
regno dei morti, dove stai per andare.  
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QOÈLET 9,1-10 
CAPITOLO 9 

Una sorte uguale per tutti 
9.1 Oti sÝn p©n toàto œdwka e„j kard…an 
mou kaˆ kard…a mou sÝn p©n e�den toàto 
æj oƒ d…kaioi kaˆ oƒ sofoˆ kaˆ ™rgas…ai 
aÙtîn ™n ceirˆ toà qeoà ka… ge ¢g£phn ka… 
ge m‹soj oÙk œstin e„dëj Ð ¥nqrwpoj t¦ 
p£nta prÕ prosèpou aÙtîn  
9.2 mataiÒthj ™n to‹j p©sin sun£nthma �n 
tù dika…J kaˆ tù ¢sebe‹ tù ¢gaqù kaˆ tù 
kakù kaˆ tù kaqarù kaˆ tù ¢kaq£rtJ kaˆ 
tù qusi£zonti kaˆ tù m¾ qusi£zonti æj Ð 
¢gaqÒj ïj Ð ¡mart£nwn ïj Ð ÑmnÚwn 
kaqëj Ð tÕn Órkon foboÚmenoj  
9.3 toàto ponhrÕn ™n pantˆ pepoihmšnJ ØpÕ 
tÕn ¼lion Óti sun£nthma �n to‹j p©sin ka… 
ge kard…a uƒîn toà ¢nqrèpou ™plhrèqh 
ponhroà kaˆ perifšreia ™n kard…v aÙtîn 
™n zwÍ aÙtîn kaˆ Ñp…sw aÙtîn prÕj toÝj 
nekroÚj  
9.4 Óti t…j Öj koinwne‹ prÕj p£ntaj toÝj 
zîntaj œstin ™lp…j Óti Ð kÚwn Ð zîn aÙtÕj 
¢gaqÕj Øp�r tÕn lšonta tÕn nekrÒn  
9.5 Óti oƒ zîntej gnèsontai Óti 
¢poqanoàntai kaˆ oƒ nekroˆ oÜk e„sin 
ginèskontej oÙdšn kaˆ oÙk œstin aÙto‹j 
œti misqÒj Óti ™pel»sqh ¹ mn»mh aÙtîn  
9.6 ka… ge ¢g£ph aÙtîn ka… ge m‹soj 
aÙtîn ka… ge zÁloj aÙtîn ½dh ¢pèleto 
kaˆ merˆj oÙk œstin aÙto‹j œti e„j a„îna 
™n pantˆ tù pepoihmšnJ ØpÕ tÕn ¼lion  
9.7 deàro f£ge ™n eÙfrosÚnV ¥rton sou 
kaˆ p…e ™n kard…v ¢gaqÍ o�nÒn sou Óti ½dh 
eÙdÒkhsen Ð qeÕj t¦ poi»mat£ sou  
9.8 ™n pantˆ kairù œstwsan ƒm£ti£ sou 
leuk£ kaˆ œlaion ™pˆ kefal»n sou m¾ 
Østerhs£tw 9.9 „d� zw¾n met¦ gunaikÒj Âj 
ºg£phsaj p£saj ¹mšraj zwÁj mataiÒthtÒj 
sou t¦j doqe…saj soi ØpÕ tÕn ¼lion p£saj 
¹mšraj mataiÒthtÒj sou Óti aÙtÕ mer…j 
sou ™n tÍ zwÍ sou kaˆ ™n tù mÒcqJ sou ïÄ 
sÝ mocqe‹j ØpÕ tÕn ¼lion  
9.10 p£nta Ósa ¨n eÛrV ¹ ce…r sou toà 
poiÁsai æj ¹ dÚnam…j sou po…hson Óti oÙk 
œstin po…hma kaˆ logismÕj kaˆ gnîsij kaˆ 
sof…a ™n ¤ÄdV Ópou sÝ poreÚV ™ke‹ 

9:1 Omnia haec tractavi in corde 
meo ut curiose intellegerem sunt 
iusti atque sapientes et opera eorum 
in manu Dei et tamen nescit homo 
utrum amore an odio dignus sit  
9:2 sed omnia in futuro servantur 
incerta eo quod universa aeque 
eveniant iusto et impio bono et malo 
mundo et inmundo immolanti 
victimas et sacrificia contemnenti  
sicut bonus sic et peccator ut 
periurus ita et ille qui verum deierat 
9:3 hoc est pessimum inter omnia 
quae sub sole fiunt quia eadem 
cunctis eveniunt unde et corda 
filiorum hominum implentur malitia 
et contemptu in vita sua et post 
haec ad inferos deducentur  
9:4 nemo est qui semper vivat et qui 
huius rei habeat fiduciam melior est 
canis vivens leone mortuo   
9:5 viventes enim sciunt se esse 
morituros mortui vero nihil noverunt 
amplius nec habent ultra mercedem  
quia oblivioni tradita est memoria 
eorum 9:6 amor quoque et odium et 
invidia simul perierunt nec habent 
partem in hoc saeculo et in opere 
quod sub sole geritur 9:7 vade ergo 
et comede in laetitia panem tuum et 
bibe cum gaudio vinum tuum quia 
Deo placent opera tua 9:8 omni 
tempore sint vestimenta tua candida 
et oleum de capite tuo non deficiat 
9:9 perfruere vita cum uxore quam 
diligis cunctis diebus vitae 
instabilitatis tuae qui dati sunt tibi 
sub sole omni tempore vanitatis 
tuae haec est enim pars in vita et in 
labore tuo quod laboras sub sole 
9:10 quodcumque potest manus tua 
facere instanter operare quia nec 
opus nec ratio nec scientia nec 
sapientia erunt apud inferos quo tu 
properas   
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QOÈLET 9,11-10,5 

9:11 V מֶשׁ כִּ�י לאֹ חַת	הַשֶּׁ@ ה תַ� בְתִּי וְרָאֹ� Iַׁש 
גַם  Xְה ו ים הַמִּלְחָמָ@ א לַגִּבּוֹרִ� Lֹ וֹץ וְל Iים הַמֵּר לַקַּל8ִּ
7ם  שֶׁר וְגַ א לַנְּבֹנִים� עֹ� 'ֹ ם ל �חֶם� וְג8ַ ים לֶ א לַחֲכָמִ$ �ֹ ל

א לַיֹּדְעִ�ים חֵ*ן כִּי	עֵ$ת וָ  $ֹ ה ל גַע יִקְרֶ$ פֶ�
�ם ם 9:12 אֶת	כֻּלָּ� Iָע הָאָד א	יֵד8ַ �ֹ י גַּםV ל aִּכ 

ה  וֹ כַּדָּגִים� שֶׁנֶּ�אֱחָזִים� בִּמְצוֹדָ�ה רָעָ� אֶת	עִתּ@
�י  וּקָשִׁים� בְּנֵ ם י� ים הָאֲחֻז�וֹת בַּפָּ*ח כָּהֵ@ צִּפֳּרִ� וְכ8ַ
ם ם פִּתְאֹ� וֹל עֲלֵיהֶ� ה כְּשֶׁתִּפּ$ �ת רָעָ� ם לְעֵ אָדָ� �הָ� 

11Tornai a considerare un’altra cosa 
sotto il sole: che non è degli agili la 
corsa né dei forti la guerra, e neppure 
dei sapienti il pane e degli accorti la 
ricchezza, e nemmeno degli intelligenti 
riscuotere stima, perché il tempo e il 
caso raggiungono tutti. 12Infatti l’uomo 
non conosce neppure la sua ora: 
simile ai pesci che sono presi dalla 
rete fatale e agli uccelli presi al laccio, 
l’uomo è sorpreso dalla sventura che 
improvvisa si abbatte su di lui.  

 

Saggezza e follia 

ה תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ  גַּם	ז7ֹה רָאִ$יתִי חָכְ 9:13 מָ�
�י יא אֵלָ�  וּגְדוֹלָ$ה הִ�

*ט 9:14 הּ מְעָ ה וַאֲנָשִׁ$ים בָּ� �יר קְטַנָּ�  עִ
הּ וּבָנָ$ה  � וְסָבַ�ב אֹתָ� יהָ מֶ'לֶךְ גָּדוֹל Iֶאֵל	א וּבָ�

�ים ים גְּדֹלִ�  עָלֶ�יהָ מְצוֹדִ$
וּא 9:15 ם וּמִלַּט	ה$ הּ אִ'ישׁ מִסְכֵּן� חָכָ�  וּמָ�צָא בָ@
ר אֶת	הָ  א זָכַ� �ֹ וֹ וְאָדָם� ל עִ�יר בְּחָכְמָת*

�וּא  אֶת	הָאִ$ישׁ הַמִּסְכֵּ�ן הַה�
ה מִגְּבוּרָ*ה 9:16 ה חָכְמָ� נִי טוֹבָ$  וְאָמַ�רְתִּי אָ�

יו אֵינָ$ם  ה וּדְבָרָ� וְחָכְמַ'ת הַמִּסְכֵּן� בְּזוּיָ�
�ים ים בְּנַ�חַת 9:17 נִשְׁמָעִ�  דִּבְרֵ�י חֲכָמִ�

*ים מִזַּעֲ  ים�נִשְׁמָעִ ל בַּכְּסִילִ� ת מוֹשֵׁ�  קַ$
ד 9:18 ה מִכְּלֵ�י קְרָ*ב וְחוֹטֶ�א אֶחָ� ה חָכְמָ�  טוֹבָ$

�ה ה הַרְבֵּ� ד טוֹבָ$  יְאַבֵּ$

13Anche quest’altro esempio di 
sapienza ho visto sotto il sole e mi 
parve assai grave: 14c’era una piccola 
città con pochi abitanti. Un grande re 
si mosse contro di essa, l’assediò e 
costruì contro di essa grandi 
fortificazioni. 15Si trovava però in essa 
un uomo povero ma saggio, il quale 
con la sua sapienza salvò la città; 
eppure nessuno si ricordò di 
quest’uomo povero.  
16Allora io dico: «È meglio la sapienza 
che la forza, ma la sapienza del 
povero è disprezzata e le sue parole 
non sono ascoltate». 17Le parole 
pacate dei sapienti si ascoltano meglio 
delle urla di un comandante di folli.  
18Vale più la sapienza che le armi da 
guerra, ma un solo errore può 
distruggere un bene immenso. 

 
 
 

CAPITOLO 10 

חַ 10:1 יעַ שֶׁ�מֶן רוֹקֵ* וֶת יַבְאִ$ישׁ יַבִּ� וּבֵי מָ�  זְב�
�ט וּת מְעָ� וֹד סִכְל$ ה מִכָּב� ר מֵחָכְמָ$  יָק7ָ

10:2�וֹ וֹ וְלֵ$ב כְּסִ�יל לִשְׂמאֹל� ימִינ�   לֵ'ב חָכָם� לִ�
רֶךְ כְּשֶׁהַסָּ 10:3 ] סָּכָ$ל][שֶׁ ][כְּ [כָל  וְגַם	בַּד7ֶּ

�וּא ל סָכָ$ל ה� ר לַכֹּ� וֹ חָסֵ*ר וְאָמַ$  הֹלֵ�ךְ לִבּ�
יךָ 10:4 � תַּעֲלֶ�ה עָלֶ� וּחַ הַמּוֹשֵׁל   אִם	ר'

א יַנִּ�יחַ חֲטָאִ$ים  *ח כִּ�י מַרְפֵּ� מְקוֹמְךָ� אַל	תַּנַּ
�ים  גְּדוֹלִ�

ה רָאִ�יתִי תַּ�חַת הַשָּׁ*מֶשׁ כִּשְׁגָ 10:5 �שׁ רָעָ� ה  יֵ Pָג
�יט א מִלִּפְנֵ$י הַשַּׁלִּ�  שֶׁיֹּצָ�

1Una mosca morta guasta l’unguento 
del profumiere: un po’ di follia ha più 
peso della sapienza e dell’onore. 2Il 
cuore del sapiente va alla sua destra, 
il cuore dello stolto alla sua sinistra.  
3E anche quando lo stolto cammina 
per strada, il suo cuore è privo di 
senno e di ognuno dice: «Quello è un 
pazzo». 4Se l’ira di un potente si 
accende contro di te, non lasciare il 
tuo posto, perché la calma pone 
rimedio a errori anche gravi. 5C’è un 
male che io ho osservato sotto il sole, 
uno sbaglio commesso da un sovrano: 
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QOÈLET 9,11-10,5 
9.11 ™pšstreya kaˆ e�don ØpÕ tÕn ¼lion Óti 
oÙ to‹j koÚfoij Ð drÒmoj kaˆ oÙ to‹j 
dunato‹j Ð pÒlemoj ka… ge oÙ to‹j sofo‹j 
¥rtoj ka… ge oÙ to‹j suneto‹j ploàtoj ka… ge 
oÙ to‹j ginèskousin c£rij Óti kairÕj kaˆ 
¢p£nthma sunant»setai to‹j p©sin aÙto‹j 
9.12 Óti ka… ge oÙk œgnw Ð ¥nqrwpoj tÕn 
kairÕn aÙtoà æj oƒ „cqÚej oƒ qhreuÒmenoi ™n 
¢mfibl»strJ kakù kaˆ æj Ôrnea t¦ 
qhreuÒmena ™n pag…di æj aÙt¦ pagideÚontai 
oƒ uƒoˆ toà ¢nqrèpou e„j kairÕn ponhrÒn 
Ótan ™pipšsV ™p' aÙtoÝj ¥fnw. 

9:11 verti me alio vidique sub sole 
nec velocium esse cursum nec 
fortium bellum nec sapientium 
panem nec doctorum divitias nec 
artificum gratiam sed tempus 
casumque in omnibus   
9:12 nescit homo finem suum  
sed sicut pisces capiuntur hamo  
et sicut aves conprehenduntur 
laqueo sic capiuntur homines 
tempore malo cum eis extemplo 
supervenerit. 

Saggezza e follia 
9.13 Ka… ge toàto e�don sof…an ØpÕ tÕn 
¼lion kaˆ meg£lh ™stˆn prÒj me  
9.14 pÒlij mikr¦ kaˆ ¥ndrej ™n aÙtÍ Ñl…goi 
kaˆ œlqV ™p' aÙt¾n basileÝj mšgaj kaˆ 
kuklèsV aÙt¾n kaˆ o„kodom»sV ™p' aÙt¾n 
c£rakaj meg£louj  
9.15 kaˆ eÛrV ™n aÙtÍ ¥ndra pšnhta sofÒn 
kaˆ diasèsei aÙtÕj t¾n pÒlin ™n tÍ sof…v 
aÙtoà kaˆ ¥nqrwpoj oÙk ™mn»sqh sÝn toà 
¢ndrÕj toà pšnhtoj ™ke…nou  
9.16 kaˆ e�pa ™gè ¢gaq¾ sof…a Øp�r 
dÚnamin kaˆ sof…a toà pšnhtoj 
™xoudenwmšnh kaˆ lÒgoi aÙtoà oÜk e„sin 
¢kouÒmenoi  
9.17 lÒgoi sofîn ™n ¢napaÚsei ¢koÚontai 
Øp�r kraug¾n ™xousiazÒntwn ™n 
¢frosÚnaij  
9.18 ¢gaq¾ sof…a Øp�r skeÚh polšmou kaˆ 
¡mart£nwn eŒj ¢polšsei ¢gaqwsÚnhn 
poll»n. 

9:13 Hanc quoque vidi sub sole 
sapientiamet probavi maximam  
9:14 civitas parva et pauci in ea viri  
venit contra eam rex magnus et 
vallavit eam extruxitque munitiones 
per gyrum et perfecta est obsidio  
9:15 inventusque in ea vir pauper  
et sapiens liberavit urbem per 
sapientiam suam et nullus deinceps 
recordatus est hominis illius 
pauperis 9:16 et dicebam ego 
meliorem esse sapientiam 
fortitudine quomodo ergo sapientia 
pauperis contempta est et verba 
eius non sunt audita 9:17 verba 
sapientium audiuntur in silentio plus 
quam clamor principis inter stultos  
9:18 melior est sapientia quam arma 
bellica et qui in uno peccaverit multa 
bona perdet. 

CAPITOLO 10 
10.1 Mu‹ai qanatoàsai saprioàsin 
skeuas…an ™la…ou ¹dÚsmatoj t…mion 
Ñl…gon sof…aj Øp�r dÒxan ¢frosÚnhj 
meg£lhj 10.2 kard…a sofoà e„j dexiÕn 
aÙtoà kaˆ kard…a ¥fronoj e„j ¢risterÕn 
aÙtoà 10.3 ka… ge ™n Ðdù Ótan ¥frwn 
poreÚhtai kard…a aÙtoà Øster»sei kaˆ § 
logie‹tai p£nta ¢frosÚnh ™st…n 10.4 ™¦n 
pneàma toà ™xousi£zontoj ¢nabÍ ™pˆ sš 
tÒpon sou m¾ ¢fÍj Óti ‡ama katapaÚsei 
¡mart…aj meg£laj 10.5 œstin ponhr…a ¿n 
e�don ØpÕ tÕn ¼lion æj ¢koÚsion Ö ™xÁlqen 
¢pÕ prosèpou toà ™xousi£zontoj 

10:1 Muscae morientes perdunt 
suavitatem unguenti pretiosior est 
sapientia et gloria parva ad tempus 
stultitia 10:2 cor sapientis in dextera 
eius et cor stulti in sinistra illius  
10:3 sed et in via stultus ambulans  
cum ipse insipiens sit omnes stultos 
aestimat 10:4 si spiritus potestatem 
habentis ascenderit super te locum 
tuum ne dimiseris quia curatio 
cessare faciet peccata maxima  
10:5 est malum quod vidi sub sole  
quasi per errorem egrediens a facie 
principis 
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QOÈLET 10,6-11,2 

ים רַבִּ*ים 10:6 כֶל בַּמְּרוֹמִ�  נִתַּ�ן הַסֶּ�
�בוּ פֶל יֵשֵׁ� ים בַּשֵּׁ$  רָאִ$יתִי 10:7 וַעֲשִׁירִ�

ים הֹלְכִ$ים  ים עַל	סוּסִ*ים וְשָׂר7ִ עֲבָדִ�
רֶץ�כַּעֲבָ  ים עַל	הָאָ� וֹ 10:8 דִ� ץ בּ� ר גּוּמָּ�  חֹפֵ$

�שׁ נּוּ נָחָ� ר יִשְּׁכֶ$ ץ גָּדֵ� וֹל וּפֹרֵ$  מַסִּ�יעַ 10:9 יִפּ*
�ם כֶן בָּ� ים יִסָּ$ עַ עֵצִ� ב בָּהֶ*ם בּוֹקֵ$ ים יֵעָצֵ�  אֲבָנִ�

�ים 10:10 ל וְהוּא� לאֹ	פָנִ  אִם	קֵהָ�ה הַבַּרְזֶ@
ל וַחֲיָלִ�ים יְגַבֵּ*ר וְ  יר קִלְקַ� וֹן הַכְשֵׁ� יִתְר$

�ה שׁ 10:11 חָכְמָ� ךְ הַנָּחָ�  אִם	יִשֹּׁ$
�וֹן עַל הַלָּשׁ� וֹן לְבַ�  בְּלוֹא	לָ*חַשׁ וְאֵ�ין יִתְר�

וֹת כְּסִ�יל 10:12 י פִי	חָכָ�ם חֵ*ן וְשִׂפְת$  דִּבְרֵ$
�נּוּ דִּבְרֵי	פִ�יהוּ   תְּחִלַּ$ת10:13 תְּבַלְּעֶ�

יהוּ הוֹ ית פִּ� וּת וְאַחֲרִ� ה�סִכְל* וּת רָעָ�  לֵל�
ע 10:14 ים לאֹ	יֵדַ'  וְהַסָּכָ�ל יַרְבֶּ�ה דְבָרִ*

יו  אַחֲרָ� ה וַאֲשֶׁ'ר יִ�הְיֶה� מֵ� הָאָדָם� מַה	שֶׁיִּ�הְיֶ�
�וֹ $יד ל� י יַגִּ *נּוּ 10:15 מִ� ל הַכְּסִילִ�ים תְּיַגְּעֶ  עֲמַ$

�יר ע לָלֶ$כֶת אֶל	עִ� א	יָדַ� �ֹ ר ל   אֲשֶׁ$
י	לָ�ך10:16ְ  רֶץ שֶׁ   אִ� יִךְ אֶ� *עַר וְשָׂרַ� מַּלְכֵּ�ךְ נָ

�לוּ קֶר יאֹכֵ� רֶץ 10:17 בַּבֹּ$  אַשְׁרֵ�יךְ אֶ�
לוּ  �ת יאֹכֵ� ים וְשָׂרַ�יִךְ� בָּעֵ שֶׁמַּלְכֵּ�ךְ בֶּן	חוֹרִ*

�י א בַשְּׁתִ� $ֹ ה וְל יִם 10:18 בִּגְבוּרָ�  בַּעֲצַלְתַּ�
ף  יִם יִדְלֹ$ וּת יָדַ� יִמַּ�ךְ הַמְּקָרֶ*ה וּבְשִׁפְל$

חֶם וְיM�ַיִן  10:19יִת�הַבָּ�   לִשְׂחוֹק� עֹשִׂ�ים לֶ�
�ל סֶף יַעֲנֶ$ה אֶת	הַכֹּ� *ים וְהַכֶּ�  יְשַׂמַּ�ח חַיִּ

עֲךָ@ 10:20 �ם בְּמַדָּ� ל   גַּ מWֶלֶךְ אַל	תְּקַלֵּ�
וּבְחַדְרֵי� מִשְׁכָּ�בְךָ� אַל	תְּקַלֵּ�ל עָשִׁ*יר כִּ�י 

וֹל וּבַ$  �יִם� יוֹלִ�יךְ אֶת	הַקּ� וֹף הַשָּׁמַ עַל ע'
יִם[הַכְּנָפַיִם  ר�] כְּנָפַ�  יַגֵּ$יד דָּבָ�

 

6la stoltezza viene collocata in posti 
elevati e i ricchi siedono in basso.  
7Ho visto schiavi andare a cavallo e 
prìncipi camminare a piedi, per terra, 
come schiavi. 8Chi scava una fossa vi 
può cadere dentro e chi abbatte un muro 
può essere morso da una serpe. 
9Chi spacca pietre può farsi male 
e chi taglia legna può correre pericoli. 
10Se il ferro si ottunde e non se ne affila 
il taglio, bisogna raddoppiare gli sforzi: il 
guadagno sta nel saper usare la 
saggezza. 11Se il serpente morde prima 
d’essere incantato, non c’è profitto per 
l’incantatore. 12Le parole del saggio 
procurano stima, ma le labbra dello 
stolto lo mandano in rovina: 13l’esordio 
del suo parlare è sciocchezza, la fine del 
suo discorso pazzia funesta. 
14L’insensato moltiplica le parole, ma 
l’uomo non sa quello che accadrà: chi 
può indicargli ciò che avverrà dopo di 
lui? 15Lo stolto si ammazza di fatica, ma 
non sa neppure andare in città. 16Povero 
te, o paese, che per re hai un ragazzo e i 
tuoi prìncipi banchettano fin dal mattino! 
17Fortunato te, o paese, che per re hai 
un uomo libero e i tuoi prìncipi mangiano 
al tempo dovuto, per rinfrancarsi e non 
per gozzovigliare. 18Per negligenza il 
soffitto crolla e per l’inerzia delle mani 
piove in casa. 19Per stare lieti si fanno 
banchetti e il vino allieta la vita, ma il 
denaro risponde a ogni esigenza. 
20Non dire male del re neppure con il 
pensiero e nella tua stanza da letto non 
dire male del potente, perché un uccello 
del cielo potrebbe trasportare la tua voce 
e un volatile riferire la tua parola.  

CAPITOLO 11 
Saper rischiare 

ב 11:1 י	בְרֹ$ �י הַמָּ*יִם כִּ�  שַׁלַּ$ח לַחְמְךָ� עַל	פְּנֵ
�נּוּ ים תִּמְצָאֶ� �ם 11:2 הַיָּמִ� לֶק לְשִׁבְעָ�ה וְגַ  תֶּן	חֵ$

ע מַה	יִּהְיֶ$ה רָעָ�ה  א תֵדַ� �ֹ Wי ל *ה כִּ לִשְׁמוֹנָ
�רֶץ  עַל	הָאָ�

1Getta il tuo pane sulle acque, perché 
con il tempo lo ritroverai.  
2Fanne sette o otto parti, perché non 
sai quale sciagura potrà arrivare sulla 
terra. 
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QOÈLET 10,6-11,2 
10.6 ™dÒqh Ð ¥frwn ™n Ûyesi meg£loij kaˆ 
ploÚsioi ™n tapeinù kaq»sontai  
10.7 e�don doÚlouj ™f' †ppouj kaˆ 
¥rcontaj poreuomšnouj æj doÚlouj ™pˆ tÁj 
gÁj 10.8 Ð ÑrÚsswn bÒqron ™n aÙtù 
™mpese‹tai kaˆ kaqairoànta fragmÒn 
d»xetai aÙtÕn Ôfij 10.9 ™xa…rwn l…qouj 
diaponhq»setai ™n aÙto‹j sc…zwn xÚla 
kinduneÚsei ™n aÙto‹j 10.10 ™¦n ™kpšsV tÕ 
sid»rion kaˆ aÙtÕj prÒswpon ™t£raxen kaˆ 
dun£meij dunamèsei kaˆ perisse…a toà 
¢ndre…ou sof…a 10.11 ™¦n d£kV Ð Ôfij ™n 
oÙ yiqurismù kaˆ oÙk œstin perisse…a tù 
™p®donti 10.12 lÒgoi stÒmatoj sofoà 
c£rij kaˆ ce…lh ¥fronoj katapontioàsin 
aÙtÒn 10.13 ¢rc¾ lÒgwn stÒmatoj aÙtoà 
¢frosÒnh kaˆ ™sc£th stÒmatoj aÙtoà 
perifšreia ponhr£ 10.14 kaˆ Ð ¥frwn 
plhqÚnei lÒgouj oÙk œgnw Ð ¥nqrwpoj t… 
tÕ genÒmenon kaˆ t… tÕ ™sÒmenon Ñp…sw 
aÙtoà t…j ¢naggele‹ aÙtù 10.15 mÒcqoj 
tîn ¢frÒnwn kopèsei aÙtoÚj Öj oÙk œgnw 
toà poreuqÁnai e„j pÒlin 10.16 oÙa… soi 
pÒlij Âj Ð basileÚj sou neèteroj kaˆ oƒ 
¥rcontšj sou ™n prw…v ™sq…ousin  
10.17 makar…a sÚ gÁ Âj Ð basileÚj sou 
uƒÕj ™leuqšrwn kaˆ oƒ ¥rcontšj sou prÕj 
kairÕn f£gontai ™n dun£mei kaˆ oÙk 
a„scunq»sontai 10.18 ™n Ñknhr…aij 
tapeinwq»setai ¹ dÒkwsij kaˆ ™n ¢rg…v 
ceirîn st£xei ¹ o„k…a  
10.19 e„j gšlwta poioàsin ¥rton kaˆ o�noj 
eÙfra…nei zîntaj kaˆ toà ¢rgur…ou 
™pakoÚsetai sÝn t¦ p£nta  
10.20 ka… ge ™n suneid»sei sou basilša m¾ 
katar£sV kaˆ ™n tamie…oij koitènwn sou 
m¾ katar£sV ploÚsion Óti peteinÕn toà 
oÙranoà ¢po…sei sÝn t¾n fwn»n kaˆ Ð 
œcwn t¦j ptšrugaj ¢paggele‹ lÒgon. 

 
 
 

10:6 positum stultum in dignitate 
sublimi et divites sedere deorsum 
10:7 vidi servos in equis et principes 
ambulantes quasi servos super 
terram 10:8 qui fodit foveam incidet 
in eam et qui dissipat sepem 
mordebit eum coluber 10:9 qui 
transfert lapides adfligetur in eis et 
qui scindit ligna vulnerabitur ab eis 
10:10 si retunsum fuerit ferrum et 
hoc non ut prius sed hebetatum erit  
multo labore exacuatur et post 
industriam sequitur sapientia 10:11 
si mordeat serpens in silentio nihil 
eo minus habet qui occulte detrahit  
10:12 verba oris sapientis gratia et 
labia insipientis praecipitabunt eum  
10:13 initium verborum eius stultitia  
et novissimum oris illius error 
pessimus 10:14 stultus verba 
multiplicat ignorat homo quid ante 
se fuerit et quod post futurum est 
quis illi poterit indicare 10:15 labor 
stultorum adfliget eos qui nesciunt in 
urbem pergere 10:16 vae tibi terra 
cuius rex est puer et cuius principes 
mane comedunt 10:17 beata terra 
cuius rex nobilis est et cuius 
principes vescuntur in tempore suo  
ad reficiendum et non ad luxuriam  
10:18 in pigritiis humiliabitur 
contignatio et in infirmitate manuum 
perstillabit domus 10:19 in risu 
faciunt panem ac vinum ut epulentur 
viventes et pecuniae oboedient 
omnia 10:20 in cogitatione tua regi 
ne detrahas et in secreto cubiculi tui 
ne maledixeris diviti quia avis caeli 
portabit vocem tuam et qui habet 
pinnas adnuntiabit sententiam. 

CAPITOLO 11 
Saper rischiare 

11.1 ApÒsteilon tÕn ¥rton sou ™pˆ 
prÒswpon toà Ûdatoj Óti ™n pl»qei tîn 
¹merîn eØr»seij aÙtÒn 11.2 dÕj mer…da 
to‹j ˜pt¦ ka… ge to‹j Ñktè Óti oÙ 
ginèskeij t… œstai ponhrÕn ™pˆ t¾n gÁn 

11:1 Mitte panem tuum super 
transeuntes aquas quia post multa 
tempora invenies illum 11:2 da 
partem septem necnon et octo quia 
ignoras quid futurum sit mali super 
terram   
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QOÈLET 11,3-12,3 

�שֶׁם� עַל	הָאָ�רֶץ 11:3 וּ הֶעָבִ$ים גֶּ  אִם	יִמָּלְא8
וֹן  וֹם וְאִ�ם בַּצָּפ* וֹל ע7ֵץ בַּדָּר� יקוּ וְאִם	יִפּ$ יָרִ�

ם וֹל הָעֵ�ץ שָׁ$ וֹם שֶׁיִּפּ$ וּא�מְק7 ר 11:4  יְה�  שֹׁמֵ$
�וֹר א יִקְצ� $ֹ ה בֶעָבִ�ים ל א יִזְרָ*ע וְרֹאֶ$ �ֹ וּחַ ל  ר�

וּחַ 11:5 �עַ� מַה	דֶּ�רֶךְ הָר� ינְךָ' יוֹדֵ ר אֵ�  כַּאֲש8ֶׁ
א תֵדַע�  'ֹ כָה ל ים בְּבֶ�טֶן הַמְּלֵאָ*ה כָּ@ כַּעֲצָמִ�

�ל ה אֶת	הַכֹּ� ר יַעֲשֶׂ� ים אֲשֶׁ$ אֱלֹהִ�  אֶת	מַעֲשֵׂ�ה הָ�
�ח  בַּ 11:6 ךָ וְלָעֶ�רֶב אַל	תַּנַּ קֶר� זְרַ�ע אֶת	זַרְעֶ� ב8ֹּ

ה  �ה אוֹ	זֶ� 'ה יִכְשָׁר� הֲזֶ ע אֵ�י זֶ Iֵינְך8ָ יוֹד V אֵ� יָדֶ*ךָ כִּי
�ים ד טוֹבִ� ם כְּאֶחָ�  וְאִם	שְׁנֵיהֶ$

3Se le nubi sono piene d’acqua, la 
rovesciano sopra la terra; se un albero 
cade verso meridione o verso 
settentrione, là dove cade rimane. 
4Chi bada al vento non semina mai, 
e chi osserva le nuvole non miete. 
5Come tu non conosci la via del soffio 
vitale né come si formino le membra 
nel grembo d’una donna incinta, così 
ignori l’opera di Dio che fa tutto.  
6Fin dal mattino semina il tuo seme  
e a sera non dare riposo alle tue mani, 
perché non sai quale lavoro ti riuscirà 
meglio, se questo o quello, o se tutti e 
due andranno bene. 

L’età 

וֹת 11:7 �Mיִם לִרְא$ עֵינַ וֹב לַ� וֹר וְט$ וֹק הָא*  וּמָת�
 מֶשׁ�אֶת	הַשָּׁ� 
ם 11:8  כִּ�י אִם	שָׁנִ$ים הַרְב7ֵּה יִחְיֶ$ה הָאָדָ�

שֶׁךְ  בְּכֻלָּ�ם יִשְׂמָ*ח וְיִזְכֹּר� אֶת	יְמֵ�י הַחֹ�
�בֶל א הָ� ה יִהְי�וּ כָּל	שֶׁבָּ$ י	הַרְבֵּ$  כִּ�

יבְךָ' לִבְּךָ� 11:9 יטִ� יךָ וִ� וּר בְּיַלְדוּתֶ@  שְׂמLַח בָּח�
ךָ וְהַלֵּךְ�   בְּדַרְכֵ�י לִבְּךָ� בִּימֵ�י בְחוּרוֹתֶ�

יאֲךָ$  ע כLִּי עַל	כָּל	א7ֵלֶּה יְבִ� Pָיךָ וְד* י עֵינֶ וּבְמַרְאֵ�
�ט ים בַּמִּשְׁפָּ�  הָאֱלֹהִ�

ר רָעָ�ה 11:10 ךָ וְהַעֲבֵ$ ר כַּ�עַס� מִלִּבֶּ�  וְהָסֵ$
�בֶל וּת הָ� שַּׁחֲר� וּת וְהַ� י	הַיַּלְד$  מִבְּשָׂרֶ*ךָ כִּ�

7Dolce è la luce e bello è per gli occhi 
vedere il sole.  
8Anche se l’uomo vive molti anni, se li 
goda tutti, e pensi ai giorni tenebrosi, 
che saranno molti: tutto ciò che 
accade è vanità.  
9Godi, o giovane, nella tua giovinezza, 
e si rallegri il tuo cuore nei giorni della 
tua gioventù. Segui pure le vie del tuo 
cuore e i desideri dei tuoi occhi.  
Sappi però che su tutto questo Dio ti 
convocherà in giudizio.  
10Caccia la malinconia dal tuo cuore, 
allontana dal tuo corpo il dolore, 
perché la giovinezza e i capelli neri 
sono un soffio.  

 
 

CAPITOLO 12 

�ד 12:1 י בְּחוּרֹתֶ*יךָ עַ יךָ בִּימֵ� וֹרְאֶ�  וּזְכֹר� אֶת	בּ�
ים  �יעוּ שָׁנִ� ה וְהִגִּ רָעָ� � יְמֵ�י הָ� אֲשֶׁ'ר לאֹ	יָבֹ�אוּ

�פֶץ ם חֵ� ין	לִ$י בָהֶ� ר אֵ�  אֲשֶׁ�ר תּאֹמַ�
וֹר 12:2 א	תֶחְשַׁ'ךְ הַשֶּׁ�מֶשׁ� וְהָא� �ֹ ר ל ד אֲש8ֶׁ Xַע 

חַ וְהַכּ ר וְהַיָּרֵ� בוּ הֶעָבִ�ים אַחַ$ וֹכָבִ*ים וְשָׁ$
� הַגָּ�שֶׁם
וּ 12:3 תְעַוְּת� יִת וְהִ� י הַבַּ� �עוּ� שֹׁמְרֵ� וֹם שֶׁיָּזֻ  בַּיּ@

טוּ  חֲנוֹת� כִּ�י מִעֵ� וּ הַטֹּ� אַנְשֵׁ�י הֶחָ*יִל וּבָטְל'
�וֹת וֹת בָּאֲרֻבּ� וּ הָרֹא�  וְחָשְׁכ$

1Ricòrdati del tuo creatore nei giorni 
della tua giovinezza, prima che 
vengano i giorni tristi e giungano gli 
anni di cui dovrai dire: «Non ci provo 
alcun gusto»; 2prima che si oscurino il 
sole, la luce, la luna e le stelle e 
tornino ancora le nubi dopo la pioggia; 
3quando tremeranno i custodi della 
casa e si curveranno i gagliardi e 
cesseranno di lavorare le donne che 
macinano, perché rimaste poche, e si 
offuscheranno quelle che guardano 
dalle finestre 
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QOÈLET 11,3-12,3 
11.3 ™¦n plhrwqîsin t¦ nšfh Øetoà ™pˆ 
t¾n gÁn ™kcšousin kaˆ ™¦n pšsV xÚlon 
™n tù nÒtJ kaˆ ™¦n ™n tù borr´ tÒpJ oá 
pese‹tai tÕ xÚlon ™ke‹ œstai 11.4 thrîn 
¥nemon oÙ spere‹ kaˆ blšpwn ™n ta‹j 
nefšlaij oÙ qer…sei 11.5 ™n oŒj oÙk œstin 
ginèskwn t…j ¹ ÐdÕj toà pneÚmatoj æj 
Ñst© ™n gastrˆ tÁj kuoforoÚshj oÛtwj 
oÙ gnèsV t¦ poi»mata toà qeoà Ósa 
poi»sei sÝn t¦ p£nta 11.6 ™n prw…v 
spe‹ron tÕ spšrma sou kaˆ e„j ˜spšran 
m¾ ¢fštw ¹ ce…r sou Óti oÙ ginèskeij 
po‹on stoic»sei À toàto À toàto kaˆ ™¦n 
t¦ dÚo ™pˆ tÕ aÙtÕ ¢gaq£. 

 
 
 
 
 
 
 
 

11:3 si repletae fuerint nubes imbrem 
super terram effundent si ceciderit 
lignum ad austrum aut ad aquilonem 
in quocumque loco ceciderit ibi erit  
11:4 qui observat ventum non seminat  
et qui considerat nubes numquam 
metet 11:5 quomodo ignoras quae sit 
via spiritus et qua ratione conpingantur  
ossa in ventre praegnatis sic nescis 
opera Dei qui fabricator est omnium   
11:6 mane semina sementem tuam  
et vespere ne cesset manus tua quia 
nescis quid magis oriatur hoc an illud  
et si utrumque simul melius erit. 

L’età 
11.7 Kaˆ glukÝ tÕ fîj kaˆ ¢gaqÕn to‹j 
Ñfqalmo‹j toà blšpein sÝn tÕn ¼lion 
11.8 Óti kaˆ ™¦n œth poll¦ z»setai Ð 
¥nqrwpoj ™n p©sin aÙto‹j 
eÙfranq»setai kaˆ mnhsq»setai t¦j 
¹mšraj toà skÒtouj Óti pollaˆ œsontai 
p©n tÕ ™rcÒmenon mataiÒthj  
11.9 eÙfra…nou nean…ske ™n neÒtht… sou 
kaˆ ¢gaqun£tw se ¹ kard…a sou ™n 
¹mšraij neÒthtÒj sou kaˆ perip£tei ™n 
Ðdo‹j kard…aj sou kaˆ ™n Ðr£sei 
Ñfqalmîn sou kaˆ gnîqi Óti ™pˆ p©si 
toÚtoij ¥xei se Ð qeÕj ™n kr…sei  
11.10 kaˆ ¢pÒsthson qumÕn ¢pÕ kard…aj 
sou kaˆ par£gage ponhr…an ¢pÕ sarkÒj 
sou Óti ¹ neÒthj kaˆ ¹ ¥noia mataiÒthj. 

11:7 Dulce lumen et delectabile est 
oculis videre solem 11:8 si annis 
multis vixerit homo et in omnibus his 
laetatus fuerit meminisse debet 
tenebrosi temporis et dierum multorum  
qui cum venerint vanitatis arguentur 
praeterita 11:9 laetare ergo iuvenis in 
adulescentia tua et in bono sit cor 
tuum in diebus iuventutis tuae et 
ambula in viis cordis tui et in intuitu 
oculorum tuorum et scito quod pro 
omnibus his adducet te Deus in 
iudicium  
11:10 aufer iram a corde tuo et amove 
malitiam a carne tua adulescentia 
enim et voluptas vana sunt. 

CAPITOLO 12 
12.1 Kaˆ mn»sqhti toà kt…santÒj se ™n 
¹mšraij neÒthtÒj sou ›wj Ótou m¾ 
œlqwsin ¹mšrai tÁj kak…aj kaˆ 
fq£swsin œth ™n oŒj ™re‹j oÙk œstin moi 
™n aÙto‹j qšlhma 12.2 ›wj oá m¾ 
skotisqÍ Ð ¼lioj kaˆ tÕ fîj kaˆ ¹ 
sel»nh kaˆ oƒ ¢stšrej kaˆ ™pistršywsin 
t¦ nšfh Ñp…sw toà Øetoà  
12.3 ™n ¹mšrv ÂÄ ™¦n saleuqîsin 
fÚlakej tÁj o„k…aj kaˆ diastrafîsin 
¥ndrej tÁj dun£mewj kaˆ ½rghsan aƒ 
¢l»qousai Óti çligèqhsan kaˆ 
skot£sousin aƒ blšpousai ™n ta‹j Ñpa‹j 

12:1 Memento creatoris tui in  
diebus iuventutis tuae antequam 
veniat tempus adflictionis et 
adpropinquent anni de quibus dicas 
non mihi placent   
12:2 antequam tenebrescat sol et 
lumen et luna et stellae et revertantur 
nubes post pluviam   
12:3 quando commovebuntur 
custodes domus et nutabuntur viri 
fortissimi et otiosae erunt molentes 
inminuto numero et tenebrescent 
videntes per foramina   
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וֹל 12:4 ל ק� וּק בִּשְׁפַ� �יִם� בַּשּׁ� וּ דְלָתַ  וְסֻגְּר'
חוּ  וֹר וְיִשַּׁ� וֹל הַצִּפּ� *ה וְיָקוּם� לְק� טַּחֲנָ הַ�

 יר�כָּל	בְּנ$וֹת הַשִּׁ� 
רֶךְ 12:5 הַּ יִרָ�אוּ� וְחַתְחַתִּ�ים בַּדֶּ� �ם מִגָּבֹ'  גַּ

*ה  אֲבִיּוֹנָ ר הָ� ב וְתָפֵ� חָגָ� 'אץ הַשָּׁקֵד� וְיִסְתַּבֵּ�ל הֶ� וְיָנֵ
וּ  וֹ וְסָבְב$ י	הֹלֵ'ךְ הָאָדָם� אֶל	בֵּ�ית עוֹלָמ� כִּ�

�ים וּק הַסֹּפְדִ� א	יִרְחַק 12:6 בַשּׁ� �ֹ �ד אֲשֶׁ'ר ל  עַ
ץ גֻּלַּ�ת הַזָּהָ*ב ]יֵרָתֵק� [ סֶף וְתָרֻ�  חֶ�בֶל הַכֶּ�

ץ הַגַּלְגַּ�ל  וּעַ וְנָרֹ$ וְתִשָּׁ'בֶר כַּד� עַל	הַמַּבּ�
�וֹר רֶץ 12:7  אֶל	הַבּ� ב הֶעָפ7ָר עַל	הָאָ� Lֹׁוְיָש 

ר  ים אֲשֶׁ$ וּב אֶל	הָאֱלֹהִ� וּחַ תָּשׁ� *ה וְהָר� כְּשֶׁהָיָ
�ר הַ 12:8 נְתָנָ�הּ לֶת  הֲבLֵל הֲבָל7ִים אָמַ$ קּוֹהֶ�

�בֶל ל הָ�  הַכֹּ$

4e si chiuderanno i battenti sulla 
strada; quando si abbasserà il rumore 
della mola e si attenuerà il cinguettio 
degli uccelli e si affievoliranno tutti i 
toni del canto; 5quando si avrà paura 
delle alture e terrore si proverà nel 
cammino; quando fiorirà il mandorlo 
e la locusta si trascinerà a stento e il 
cappero non avrà più effetto, poiché 
l’uomo se ne va nella dimora eterna 
e i piagnoni si aggirano per la strada; 
6prima che si spezzi il filo d’argento e 
la lucerna d’oro s’infranga e si rompa 
l’anfora alla fonte e la carrucola cada 
nel pozzo, 7e ritorni la polvere alla 
terra, com’era prima, e il soffio vitale 
torni a Dio, che lo ha dato.  
8Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto 
è vanità. 

 
 
 

Epilogo 

ר שֶׁהָיָ$ה קֹהֶ� 12:9 Pֵוֹד  וְיֹת לֶת חָכָ*ם ע@
ן  ר תִּקֵּ� �Mן וְחִקֵּ� ם וְאִזֵּ לִמַּד	דַּ�עַת� אֶת	הָעָ�

�ה  מְשָׁלִ$ים הַרְבֵּ�
א דִּבְרֵי	חֵ*פֶץ 12:10 �ֹ לֶת לִמְצ  בִּקֵּ�שׁ קֹהֶ�

�ת י אֱמֶ� וּב יֹ�שֶׁר דִּבְרֵ$  וְכָת$
וֹת 12:11 כְמַשְׂמְר$ וֹת וּ� רְבֹנ� י חֲכָמִים� כַּדָּ�  דִּבְרֵ'

ד�נְטוּעִ�ים בַּ  וֹת נִתְּנ�וּ מֵרֹעֶ$ה אֶחָ�  עֲלֵ�י אֲסֻפּ*
Eccl. 12:12 וֹת �י הִזָּהֵ*ר עֲש8ׂ מָּה בְּנִ ר מֵהֵ�  וְיֹתֵ$

ה יְגִעַ$ת  הַג הַרְבֵּ� ץ וְלַ$ ים הַרְבֵּה� אֵ�ין קֵ� סְפָרִ'
�ר  בָּשָׂ�
ל נִשְׁמָ*ע אֶת	הָאֱלֹהִ'ים 12:13 ר הַכֹּ� וֹף דָּבָ�  ס$

ם�יְרָא� וְאֶת	מִצְוֹתָ�יו שְׁ  �ה כָּל	הָאָדָ� וֹר כִּי	זֶ  מ�
ה הָאֱלֹה7ִים יָבִ$א 12:14 עֲשֶׂ�  כִּ'י אֶת	כָּל	מַ�

�ע וֹב וְאִם	רָ� �ל כָּל	נֶעְלָ*ם אִם	ט� ט עַ  בְמִשְׁפָּ�

9Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò 
al popolo la scienza; ascoltò, meditò e 
compose un gran numero di massime. 
10Qoèlet cercò di trovare parole 
piacevoli e scrisse con onestà parole 
veritiere.  
11Le parole dei saggi sono come 
pungoli, e come chiodi piantati sono i 
detti delle collezioni: sono dati da un 
solo pastore.  
12Ancora un avvertimento, figlio mio: 
non si finisce mai di scrivere libri e il 
molto studio affatica il corpo. 
13Conclusione del discorso, dopo aver 
ascoltato tutto: temi Dio e osserva i 
suoi comandamenti, perché qui sta 
tutto l’uomo.  
14Infatti, Dio citerà in giudizio ogni 
azione, anche tutto ciò che è occulto, 
bene o male.  
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12.4 kaˆ kle…sousin qÚraj ™n ¢gor´ ™n 
¢sqene…v fwnÁj tÁj ¢lhqoÚshj kaˆ 
¢nast»setai e„j fwn¾n toà strouq…ou kaˆ 
tapeinwq»sontai p©sai aƒ qugatšrej toà 
¥Äsmatoj 12.5 ka… ge ¢pÕ Ûyouj Ôyontai 
kaˆ q£mboi ™n tÍ Ðdù kaˆ ¢nq»sV tÕ 
¢mÚgdalon kaˆ pacunqÍ ¹ ¢kr…j kaˆ 
diaskedasqÍ ¹ k£pparij Óti ™poreÚqh Ð 
¥nqrwpoj e„j o�kon a„înoj aÙtoà kaˆ 
™kÚklwsan ™n ¢gor´ oƒ koptÒmenoi  
12.6 ›wj Ótou m¾ ¢natrapÍ scoin…on toà 
¢rgur…ou kaˆ sunqlibÍ ¢nqšmion toà 
crus…ou kaˆ suntribÍ Ødr…a ™pˆ t¾n phg»n 
kaˆ suntroc£sV Ð trocÕj ™pˆ tÕn l£kkon 
12.7 kaˆ ™pistršyV Ð coàj ™pˆ t¾n gÁn æj 
Ãn kaˆ tÕ pneàma ™pistršyV prÕj tÕn qeÒn 
Öj œdwken aÙtÒ  
12.8 mataiÒthj mataiot»twn e�pen Ð 
E'kklhsiast»j t¦ p£nta mataiÒthj. 

 

12:4 et claudent ostia in platea in 
humilitate vocis molentis et 
consurgent ad vocem volucris et 
obsurdescent omnes filiae carminis 
12:5 excelsa quoque timebunt et 
formidabunt in via florebit 
amigdalum inpinguabitur lucusta et 
dissipabitur capparis  quoniam ibit 
homo in domum aeternitatis suae et 
circumibunt in platea plangentes 
12:6 antequam rumpatur funis 
argenteus et recurrat vitta aurea et 
conteratur hydria super fontem et 
confringatur rota super cisternam 
12:7 et revertatur pulvis in terram 
suam unde erat et spiritus redeat ad 
Deum qui dedit illum  
12:8 vanitas vanitatum dixit 
Ecclesiastes omnia vanitas. 

Epilogo 
12.9 Kaˆ perissÕn Óti ™gšneto 
E'kklhsiast¾j sofÒj œti ™d…daxen 
gnîsin sÝn tÕn laÒn kaˆ oâj 
™xicni£setai kÒsmion parabolîn  
12.10 poll¦ ™z»thsen E'kklhsiast¾j toà 
eØre‹n lÒgouj qel»matoj kaˆ 
gegrammšnon eÙqÚthtoj lÒgouj ¢lhqe…aj 
12.11 lÒgoi sofîn æj t¦ boÚkentra kaˆ 
æj Âloi pefuteumšnoi o‰ par¦ tîn 
sunagm£twn ™dÒqhsan ™k poimšnoj ˜nÕj 
kaˆ perissÕn ™x aÙtîn 12.12 uƒš mou 
fÚlaxai poiÁsai bibl…a poll£ oÙk œstin 
perasmÒj kaˆ melšth poll¾ kÒpwsij 
sarkÒj 12.13 tšloj lÒgou tÕ p©n 
¢koÚetai tÕn qeÕn foboà kaˆ t¦j 
™ntol¦j aÙtoà fÚlasse Óti toàto p©j Ð 
¥nqrwpoj 12.14 Óti sÝn p©n tÕ po…hma Ð 
qeÕj ¥xei ™n kr…sei ™n pantˆ 
parewramšnJ ™¦n ¢gaqÕn kaˆ ™¦n 
ponhrÒn. 

12:9 Cumque esset sapientissimus 
Ecclesiastes docuit populum et 
enarravit quae fecerit et investigans 
conposuit parabolas multas  
12:10 quaesivit verba utilia et 
conscripsit sermones rectissimos ac 
veritate plenos 12:11 verba sapientium 
sicut stimuli et quasi clavi in altum 
defixi quae per magistrorum concilium 
data sunt a pastore uno  
12:12 his amplius fili mi ne requiras 
faciendi plures libros nullus est finis  
frequensque meditatio carnis adflictio 
est 12:13 finem loquendi omnes 
pariter audiamus Deum time et 
mandata eius observa hoc est enim 
omnis homo 12:14 et cuncta quae 
fiunt adducet Deus in iudicium pro 
omni errato sive bonum sive malum 
sit. 

 


